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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Maurizio-Primo Semprini 
INDIRIZZARIO DELLE 
RAPPRESENTANZE 
DIPLOMATICHE ED UFFICI 
CONSOLARI DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA 


Maggioli Editore 1988 
pagg. 94 - Lire 10.600 


L'indirizzario è strumento indi- 
spensabile affinché i Sindaci per il 
tramite delle autorità consolari, pos- 
sano notificare ai cittadini all'estero 
le decisioni adottate (ad es.: in ma- 
teria d’anagrafe, elettorale, leva mi- 
litare, sanzioni amministrative, ecc.) 
o comunicare direttamente con le au- 
torità suddette. 

Il comune potrà procedere diretta- 
mente per la corrispondenza con le 
Autorità diplomatiche-consolari se- 
guendo le seguenti modalità: 

1) Qualsiasi comunicazione diretta 
alle suddette Autorità, dovrà es- 
sere inclusa in una busta aperta 
con l'indirizzo dell'ufficio conso- 
lare al quale la corrispondenza 
dovrà essere inoltrata; solo ove 
non sia possibile individuare l'uf- 
ficio consolare competente, la 
suddetta busta potrà essere indi- 
rizzata all'Ambasciata o alla Rap- 
presentanza avente sede nella 
capitale dello Stato estero; 

2) Tali buste dovranno poi essere in- 
cluse in una busta unica che do- 
vrà essere chiusa ed indirizzata al 
« Ministero degli Affari Esteri - Uf- 
ficio Corrieri - Reparto Spedizio- 
ni - Roma» (senza foglio di 
accompagnamento), che provve- 
derà al relativo inoltro agli uffici 
consolari competenti, a mezzo di 
bolgette o corrieri diplomatici. 

Le corrispondenze dirette al Mini- 
stro agli Affari Esteri, se sono atti del 
Sindaco quale ufficiale di Governo, 
godono dell’esenzione prevista dal- 
l'art. 51 D.P.R. n. 156/1973. 


indirizzario delle 
rappresentanze 


diplomatiche 
ed uffici consolari 
della repubblica italiana 


Vincenzo Papadia, 
Vincenzo Codiposti, 
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IL CONTRATTO DI LAVORO 
DEI DIPENDENTI 
DELLA SANITA: 

COMPARTO AREA MEDICA 


Collana: La Politica del Personale 
degli Enti Locali 
Maggioli Editore, Rimini 1988 
pp. 531 - Lire 47.500 

il commento teorico-pratico alle 
norme risultanti dalla disciplina pre- 
vista dall’Accordo stipulato l'8 aprile 
1987 per il personale del comparto 
Sanità si compone di due parti ed è 
corredato di indici dei provvedimen- 
ti riportati. 

La prima parte contiene il testo del 
D.P.R. 20 maggio 1987, n. 270 e del 
D.P.R. integrativo 17 settembre 
1987, n. 494, entrambi di recepimen- 
to dell’Accordo, con il relativo indice 
sistematico. 

Il testo fornisce l'indicazione sia 
dei commi e degli articoli non am- 
messi al « visto » della Corte dei con- 
ti, sia dell’articolo che li ha recepiti 
nel successivo D.P.R. 494/1987. 

Tali indicazioni sono state oppor- 
tunamente evidenziate e riportate a 
piè di pagina. 

Ciò con l’evidente proposito di for- 
nire un unico commento all'Accordo 
sottoscritto dalle « parti », non fram- 
mentato fra i decreti di recepimento. 
In calce ad ogni articolo è inserito il 
commento. 

La seconda parte contiene il testo 
delle norme e circolari richiamate dal 
D.P.R. riportate in ordine cronologi- 
co. Infine l’indice generale consen- 
te di accedere rapidamente e con 
facilità alla struttura della intera pub- 
blicazione. 
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Il lavoro, compiuto dall’ Autore an- 
che sulla scorta di una lunga pratica 
sul campo, si presenta come l’unico 
sino ad ora pubblicato che affronti 
nella sua globalità, sotto il profilo del- 
la legislazione vigente, tutto quell'in- 
sieme eterogeneo di funzioni 
amministrative noto con la locuzione 
« attività culturali » (per lo più eser- 
citate da enti pubblici), che così con- 
segue una prima sistematica 
trattazione. 

L’opera è stata realizzata ad uso 
prevalentemente degli enti locali ter- 
ritoriali e in particolare dei Comuni, 
in considerazione del fatto che essi 
hanno bisogno di collaboratori pre- 
parati al compito di analizzare e ri- 
solvere i non semplici problemi legati 
ai servizi offerti in campo culturale. 
L'opera può pertanto considerarsi 
come una introduzione generale al- 
le vaste e corpose tematiche che si 
parano innanzi a colui che intrapren- 
da, o già svolga, il ruolo di operatore 
culturale. Tematiche che, allo stato 
della pubblicistica sull'argomento, 
sono consegnate o a testi giuridici al- 
tamente specialistici o a varie pub- 
blicazioni a sfondo politico-sociolo- 
gico. La trattazione contempla nella 
prima parte il complesso tema dei 
beni culturali e della loro tutela e va- 
lorizzazione, distinguendo i beni pro- 
priamente di interesse artistico e 
storico e il loro regime giuridico, dai 
beni di interesse bibliografico e di in- 
teresse documentario, al fine di dar 
risalto al ruolo degli enti locali in te- 
ma di musei, biblioteche e archivi. 

Nella seconda parte si affronta il 
tema dello spettacolo (nella sua ac- 
cezione di evento culturale) e della 
sua amministrativa regolamentazio- 
ne, ripartendo la trattazione in base 
ai tradizionali filoni della musica, del 
teatro drammatico e del cinema, 
sempre con un particolare riguardo 
alle facoltà e alle competenze degli 
enti locali. Nella terza parte, infine, 
si svolgono due argomenti particolar- 
mente delicati e attuali: la sicurezza 
del pubblico e il regime delle agevo- 
lazioni fiscali in tema di sponsorizza- 
zioni e di erogazioni liberali a 
beneficio della cultura. Completa il 
volume una comoda appendice di te- 
sti normativi e documenti, nonché 
l'indice generale della legislazione 
regionale e ordinaria vigente. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


ANNO NUOVO: 
CAMMINARE INSIEME 


Con le determinazioni assun- 
te unanimemente dal Consi- 
glio Nazionale dell’UNCEM 
nella seduta del 15 dicembre 
scorso inerenti alcune modi- 
fiche statutarie, è terminata 
una vicenda originatasi in oc- 
casione del Congresso di As- 
sisi dell’aprile 1986 e passa- 
ta attraverso le due sessioni 

: di un Congresso straordina- 
rio ardea con la seduta svoltasi nel febbraio 
dell'88 a Firenze. Una vicenda che merita una breve 
riflessione. Una riflessione utile a constatare la va- 
lidità del rapporto democratico periferia-centro, l’e- 
sigenza di una analisi continua su indirizzi e strut- 
ture operative che la lunga consuetudine a volte 
sembra falsamente consolidare e, soprattutto, la ne- 
cessità di una costante attenzione ai mutamenti che 
caratterizzano il rapporto tra le istituzioni e la 
società. 

Con le modifiche statutarie l'UNCEM ha sostan- 
zialmente migliorato le « regole » che organizzano 
la sua attività, tra l’altro elevando alla dignità di « or- 
gano » dell’Unione la « Conferenza delle Presiden- 
ze delle Delegazioni ». Può apparire, questa, una 
modifica marginale, più un aspetto formale che di 
sostanza, ma non è così. Almeno non lo è negli in- 
tendimenti della Giunta Esecutiva che ha proposto 
la modifica all'attenzione del Consiglio Nazionale. 
Si tratta infatti di sanzionare, formalmente, l’esigen- 
za di una più ampia responsabilizzazione, in seno 
all'Unione, delle strutture periferiche. Quelle stes- 
se strutture che, nel dialogo con le Regioni, sostan- 
ziano in parte rilevante la funzione istituzionale del- 
l’UNCEM. 


e SII. I 


È consuetudine ad ogni inizio d'anno, insieme 
ai propositi per l'anno che viene, guardare un atti- 
mo indietro per valutare le risultanze dell'anno tra- 
scorso. Non sappiamo sottrarci a questa regola e 
ci è anche gradito il farlo perché, almeno per quanto 
riguarda l'’UNCEM, possiamo considerare il 1988 
come un anno positivo. Un 1988 incentrato sul gran- 


de successo del Congresso straordinario di Firen- 
ze e su un insieme di altri elementi positivi che so- 
no andati dal miglioramento grafico della rivista alle 
già citate modifiche dello Statuto, all'acquisizione 
in proprietà degli altri locali che completano la nuo- 
va sede dell’Unione. 

Meno brillante ci appare invece, alla sua conclu- 
sione, il 1988 sullo specifico fronte delle Autono- 
mie locali. Permane e si aggrava tra gli Amministra- 
tori degli Enti locali il disagio per l'incertezza che 
ancora avvolge il divenire della legge di riforma. So- 
prattutto rispetto ai suoi contenuti, nella loro rispon- 
denza alle effettive esigenze, i dubbi si accentua- 
no. Ma la materia che più fa discutere — ora che 
la manovra finanziaria del governo è delineata chia- 
ramente con l'approvazione dei decreti legge di fi- 
ne anno — è quella della finanza locale. Materia 
sicuramente difficile da razionalizzare, che il Go- 
venro affronta con provvedimenti la cui valutazio- 
ne fa emergere, fra gli Enti locali, divergenze di na- 
tura strettamente politica insieme a conflitti di in- 
teresse che rischiano di attennuare la funzione di 
rappresentanza delle Associazioni unitarie delle Au- 
tonomie. Costituire comitati per la difesa degli in- 
teressi delle grandi città o richiedere polemicamen- 
te la rifondazione dell'ANCI sono vie che possono 
condurre ad ulteriore indebolimento del « Fronte 
delle Autonomie ». Fronte che va inteso più come 
Comunità delle Autonomie che come strumento di 
guerra, nella consapevolezza che gli Enti locali oggi 
debbono essere e sono una articolazione dello Sta- 
to e non un'alternativa allo Stato. Stato il cui pote- 
re è oggi gestito non dal re, dal principe o dal ve- 
scovo, ma da rappresentanti eletti da quegli stessi 
cittadini che altrettanto liberamente eleggono il Con- 
siglio Comunale. Sembra necessario allora accen- 
tuare il dialogo tra Stato ed Enti locali istituziona- 
lizzando un rapporto che presuppone collaborazio- 
ne concreta, anche se difficile, fra le Associazioni 
Autonomistiche senza protagonismi ed esaspera- 
te strumentalizzazioni politiche. Ripromettersi di 
camminare in questa direzione può essere un sag- 
cio) proposito per l'anno nuovo. 

L’UNCEM sottoscrive questo impegno e rinno- 
va la propria disponibilità. n 


(a cura di Folco Maggi) 


D Un aggiornamento di carattere in- 
formativo dell'iter parlamentare dei 
più importanti provvedimenti legisla- 
tivi all'esame del Parlamento e che 
maggiormente interessano gli Enti lo- 
cali, è stato il contenuto delle comu- 
nicazioni che il Presidente Martinen- 
go ha svolto in apertura della sedu- 
ta del Consiglio nazionale che ha 
avuto luogo il 15 dicembre u.s. 

In breve sintesi: 

— legge finanziaria 1989, appro- 
vata dalla Camera e all'esame del 
Senato; 

Provvedimenti collegati alla legge fi- 
nanziaria, che ne accompagnano la 
manovra: 

— ddl finanza pubblica, approva- 
to dalla Camera e all'esame della 
Commissione bilancio del Senato in 
sede redigente; 

— ddl autonomia impositiva, all’e- 
same dell'Assemblea della Camera 
in prima lettura; 

— ddl pubblico impiego, approva- 
to dalla Camera e assegnato alla 
Commissione Affari Costituzionali 
del Senato in sede redigente; 
altri provvedimenti: 

— ddl finanza locale 1989, asse- 

gnato alla Commissione bilancio del- 
la Camera; 
— D.L. n. 511/88 sui trasferimenti 
agli Enti locali per if 1988, reiterato 
per la terza volta e ora all'esame del- 
la Commissione finanze e tesoro del- 
la Camera, in sede referente, in pri- 
ma lettura; 

— ddl Autonomie locali, di cui non 
è ancora iniziato l'esame in Aula, al- 
la Camera, dopo l'approvazione del- 
l'articolato da parte della Commissio- 


ne Affari Costituzionali; 

— ddl aree protette, all'esame del- 
la Commissione Ambiente della Ca- 
mera in sede referente. In attesa che 
venga accordata la sede legislativa 
per approvare il testo prodotto dal 
Comitato ristretto e trasferirne l’esa- 
me al Senato; 

— ddl salvaguardia ambientale 
1988-90, approvato dal Senato e ora 
all'esame della Commissione Am- 
biente della Camera in sede re- 
ferente; 

— ddl difesa del suolo, approvato 
dalla Camera e ora all'esame della 
Commissione Ambiente del Senato 
in sede redigente; 

— ddl valutazione impatto ambien- 
tale, all'esame della Commissione 
Ambiente della Camera in sede re- 
ferente, in prima lettura. E stato co- 
stituito un Comitato ristretto. 

Subito dopo le comunicazioni del 
Presidente e gli interventi di Barzanti 
e Di Paolo, è stato sinceramente ap- 
prezzato l'indirizzo di saluto che 
l'On. Giusi La Ganga, nella sua qua- 
lità di responsabile degli Enti locali 
del PSI, ha voluto rivolgere al Consi- 
glio nazionale dell’UNCEM. Nel pro- 
prio intervento l'On. La Ganga si è 
soffermato sul tema della finanza lo- 
cale ed in particolare su quello col- 
legato dell'autonomia impositiva. 

A suo giudizio, il provvedimento al- 
l'esame del Parlamento che istituisce 
la TASCAP, l'imposta sulle attività 
produttive, non può e non deve es- 
sere considerato come il perno ma 
solo come un tassello della vera ma- 
novra che restituisce autonomia im- 
positiva agli Enti Locali. Il vero pila- 
stro della manovra non potrà che es- 
sere un tributo locale sul reddito im- 


Reiterazione di decreti-legge 


ll Governo ha nuovamente reiterato il decreto-legge in materia di 
aliquote IVA, che include anche fe Comunità montane tra gli Enti cui 
si applica l'imposta del 18% e non del 19% per le fatturazioni emes- 
se entro il 31/12/1988 (v. ultimi numeri della Rivista). 

Si tratta del D.L. 28/11/88, n. 512, che ha sostituito il D.L. n. 417/88, 
‘decaduto per mancata conversione in legge nei termini costituzionali. 

Analogo destino ha subito il decreto-legge n. 416/88, inerente i tra- 

raféfarineni agli Enti locali per il 1988, che è decaduto per la seconda 
F volta. ed è stato reiterato il 28 novembre scorso con il n. 511. Il testo 
enta r novità se non per l'introduzione dell'art. 10 il quale sta- 
differimento al 30 aprile 1989 del termine (già procrastinato 

, n. 461/88) recato dall'art. 9 della legge 13/5/88, 

ibutaria (v. da ultimo n. 12/88 della Rivista) che 

natoria fiscale anche : a favore delle Co- 


romosso dall Higione: 


mobiliare. AI riguardo, dopo aver af- 
facciato l'ipotesi di una delega agli 
Enti locali per la gestione del cata- 
sto, ha evidenziato come agli stessi 
si richieda solo uno sforzo accertati- 
vo della esistenza del bene immobi- 
le. Ha concluso il suo intervento toc- 
cando il tema della riforma delle Au- 
tonomie locali. AI riguardo, si è au- 
gurato che a gennaio la Camera pos- 
sa varare il testo con qualche oppor- 
tuno ritocco. La ricerca del perfezio- 
nismo non sarebbe utile ma al con- 
trario deleteria, in quanto potrebbe 
allontanare nel tempo l’approvazio- 
ne di una riforma così importante. Il 
processo di riforma non si conclude- 
rebbe con l'approvazione della leg- 
ge — ha ancora affermato l'on. La 
Ganga — ma andrebbe avanti co- 
munque per passaggi e innovazioni 
successivi. 

La discussione generale sulle co- 
municazioni del Presidente si è chiu- 
sa con l’intervento di Sirgi. 

Il Consiglio nazionale, entrando 
nel merito dell’o.d.g., ha ratificato la 
delibera di Giunta esecutiva 
dell'8/11/88 di variazione del bilancio 
1988. 

Sulla base poi della proposta del- 
l'On. Nedo Barzanti, capogruppo del 
PCI: 

— ha preso atto della decadenza 
di Anna Graglia da Consigliere nazio- 
nale e da membro dfGiunta esecuti- 
va per difetto di titolo, non essendo 
stata più rieletta Consigliere co- 
munale; 

— ha preso atto, per le stesse ra- 
gioni, della decadenza da Consiglie- 
re Nazionale di Bruno Violi; 

— ha sotituito, a norma di statuto, 
il dimissionario Walter Ruggiti — di- 
missioni già accolte in una preceden- 
te seduta del Consiglio nazionale — 
con Massimo Brunini, Presidente 
della Comunità montana dei Monti 
Martani e del Serano; 

— ha sostituito a norma di statuto 
Anna Graglia in Giunta esecutiva na- 
zionale con Ugo Carpinelli, Consi- 
gliere nazionale; 

— si è riservato di sostituire Bru- 
no Violi e Anna Graglia in Consiglio 
nazionale in una prossima seduta, 
sulla base delle indicazioni che sa- 
ranno fornite dal gruppo PCI. 

Il Consiglio nazionale ha infine ap- 
provato il bilancio di previsione 1989, 
sulla base della proposta avanzata 
dalla Giunta esecutiva. 

Ha affrontato, da ultimo, la que- 
stione delle modifiche statutarie. 

Dopo una approfondita discussio- 


ne e sulla base di alcuni emenda- 
menti integrativi proposto da Caval- 
li, Cipellini e Gonzi, alla presenza del 
Notaio Dott.ssa Russo, è stato ap- 
provato all'unanimità il nuovo testo 
dello statuto dell'’UNCEM, dopo es- 
sere stata respinta una proposta di 
modifica statutaria presentata dal 
Consigliere D'Alessio in ordine alla 
trasparenza dei compensi stabiliti 
dalla Giunta esecutiva. 

Con l'approvazione dello statuto, 
che verrà pubblicato quanto prima, 
si è conclusa la seduta del Consiglio 
nazionale. n 


[II 12 dicembre u.s. è tornato a riu- 
nirsi il gruppo di studio costituito 
dall'UNCEM ed insediato l'8 novem- 
bre, con il compito di elaborare una 
piattaforma programmatica per una 
nuova e diversa politica per la mon- 
tagna valida per gli scenari degli an- 
ni '90 e 2000. 

Questa volta la riunione ha avuto 
luogo fra i soli esperti ed alla sola 
presenza del Segretario generale 
dell’UNCEM. 

La discussione si è incentrata sul 
merito di una « traccia di documen- 
to » predisposta dal coordinatore del 
gruppo prof. Mazzocchi ed elabora- 
ta sulla base delle indicazioni emer- 
se dal primo incontro dell'8 no- 
vembre. 

E previsto un prossimo incontro 
del gruppo di studio verso la fine di 
gennaio 1989. n 


O In coincidenza con la seduta del 
Consiglio nazionale del 15/12/88 ma 
con qualche ora di anticipo rispetto 
all’inizio della seduta stessa, ha avu- 
to luogo la riunione del Collegio dei 
Revisori dei Conti per esaminare 
sotto il profilo contabile la gestione 
dell’UNCEM. 

La riunione, convocata dal Presi- 
dente Trozzi, rientrava fra gli impe- 
gni ordinari dell'organismo dovendo 
esaminare la proposta di bilancio di 
previsione 1989. n 


O Il Presidente Edoardo Martinengo 
è intervenuto alla manifestazione 
degli Amministratori locali promos- 
sa dal Comune di Roma e dalla Le- 
ga per le Autonomie, per discutere 
i provvedimenti governativi di finan- 
za locale e le prospettive per i bilan- 
ci 1989. 

Quattro richieste di fondo sono sta- 
te avanzate al termine della manife- 
Stazione: 

— un incontro delle organizzazio- 


ni delle Autonomie locali con il 
Governo; 

— una riforma di finanza locale ca- 
pace di assicurare agli Enti locali cer- 
tezza di risorse finanziarie; 

— una forte autonomia impositiva 
basata principalmente sul riordino 
delle imposte immobiliari; 

— una rapida attuazione dell’ordi- 
namento delle Autonomie attraverso 


il varo della riforma. D 


O In un incontro presso la sede ro- 
mana del FORMEZ con le Associa- 
zioni ANCI-UPI-UNCEM-CISPEL e 
UNIONCAMERE, sono state poste le 
basi per l'avvio operativo di una ri- 
cerca sullo stato dei servizi pubbli- 
ci nel Mezzogiorno. 

La ricerca, che si intende istituzio- 
nalizzare, si avvale di un comitato di 
indirizzo in cui sono chiamati a far 
parte i presidenti degli Enti promotori 
(ANCI-UPI-UNCEM-CISPEL-UNION- 
CAMERE-FORMEZ) e di un comita- 
to scientifico con un supervisore in- 
dicato, peraltro, nel Prof. Sabino 
Cassese. 


La ricerca dovrà concludersi con 
un rapporto biennale e svilupparsi su 
aree tematiche di volta in volta indi- 
viduate dal comitato d'indirizzo isti- 
tuzionale. 

All'incontro del 14/12/1988 hanno 
partecipato per l’UNCEM il Presiden- 
te Martinengo ed il Segretario gene- 
rale Maggi. n 


O Durante il suo breve soggiorno la- 
vorativo romano, dal 12 al 15 dicem- 
bre u.s., il Presidente Martinengo ha 
avuto alcuni incontri di notevole im- 
portanza per l’azione che l'UNCEM 
sta conducendo sul piano parlamen- 
tare sui vari temi della finanza loca- 
le, della riforma istituzionale delle Au- 
tonomie locali etc. 

In particolare, vanno segnalati gli 
incontri con l'On. Giovanni Goria e 
con l'on. Arturo Lobianco, presiden- 
te della Coldiretti. 

Va altresi segnalato l’incontro con 
il Dott. Caruso presso la Direzione 
generale dell'economia montana del 
Ministero dell'Agricoltura e Fore- 
ste. n 


Bandito dalla Provincia di Genova 
UN CONCORSO SULLA DIFESA DELL’AMBIENTE 


La Provincia di Genova, nel quadro delle iniziative promosse per 


il « Progetto Ambiente 1987/1988 - programma di attività di educa- 
zione ambientale », con il patrocinio del Ministero dell'Ambiente ha 
istituito un 

Concorso per l'assegnazione di n. 2 premi (di lire 10.000.000 e 
Lire 5.000.000) per la realizzazione di un bozzetto sul tema della 
difesa dell’ambiente. 

Possono partecipare al concorso studi pubblici, architetti (singoli 
o associati) e bozzettisti residenti in uno dei Paesi della Comunità Eco- 
nomica Europea. 

| bozzetti dovranno pervenire all'Amministrazione Provinciale di Ge- 
nova (Piazzale Mazzini, 2 - 16122 Genova - Italia) entro le ore 12 del 
31 marzo 1989 in apposito plico sigillato sul quale dovrà essere ap- 
posta la sola indicazione « Concorso per l'assegnazione di 2 premi 
per la realizzazione di un bozzetto sul tema della difesa dell'am- 
biente ». 

Nel plico dovrà essere inserita altra busta chiusa con i seguenti dati: 
studio e/o nome e cognome dell’autore dell'opera, indirizzo comple- 
to e numero telefonico. 

I bozzetti dovranno avere le seguenti misure: lato maggiore cm. 70, 
lato minore cm. 50 e potranno essere redatti sia a colori che in bian- 
co e nero. Le eventuali scritte dovranno essere espresse in lingua 
italiana. 

La valutazione delle opere e la relativa graduatoria verranno effet- 
tuate da un'apposita Commissione che sarà istituita dall'Amministra- 
zione Provinciale; l'assegnazione dei premi sarà disposta con prov- 
vedimento della Giunta Provinciale. 

La premiazione avrà luogo presso la sede dell’Amministrazione Pro- 
vinciale contemporaneamente all'esposizione di tutte le opere (boz- 
zetti) presentate. 
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ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL 
MEZZOGIORNO 1988-90 


Il secondo Piano annuale di attuazione assegna 1300 miliardi 


pprovato dal CIPE il 3 ago- 
sto scoso, ma pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale 
(Suppl. ordin. alla G.U. 
n. 255) solo il 29/10/1988, il 2° 
Piano annuale di attuazione del 
Programma triennale di sviluppo del 
Mezzogiorno 1988-90 — di cui alla 
legge organica 1/3/1986, n. 64, su- 
gli interventi straordinari nelle Regio- 
ni meridionali — ha effettivamente 
preso corpo, consentendo l’impiego 
di circa 10.000 miliardi di trsferimen- 
to statale nei quali si sostanzia la ma- 
novra economica contenuta nei pro- 
getti ammessi a finanziamento. 

Si tratta di risorse ingenti, raggrup- 
pabili in tre diverse categorie gene- 
rali di intervento: 6.000 miliardi sono 
riferiti alle Azioni organiche per l’in- 
frastrutturazione territoriale ed il tu- 
rismo; 2.800 miliardi sono destinati 
per la rivitalizzazione delle aree in- 
terne (Azione organica 6.3); oltre 
1.000 miliardi sono finalizzati alla 
promozione dell’innovazione tecno- 
logica e professionale (Azione orga- 
nica 2). 

La disciplina procedurale delle 
Azioni organiche 2 e 6.3 è sensibil- 
mente diversa da quella prevista per 
il resto degli interventi cosiddetti in- 
frastrutturali. 

In particolare l’Azione organica 6.3 
— di cui ci occupiamo specificamen- 
te in questa sede, in quanto identifi- 
ca come zone interne tutti i Comuni 
ricadenti nelle Comunità montane o 
classificati particolarmente depressi 
ai sensi della legge n. 717/65 — go- 
de di procedure anomale e semplifi- 
cate. l fondi, infatti, sono erogati dal 
CIPE alle Regioni sulla base di una 
ripartizione delle somme disponibili 
effettuata in funzione: da una parte, 
di un parametro derivato da un indi- 
catore dimensionale legato alla su- 
perficie e alla popolazione dei Comu- 
ni; dall’altra, di un fattore correttivo 
che tiene conto del grado di svilup- 
po socio-economico dei territori inte- 
ressati, calcolato utilizzando quali 


alle Comunità montane 


parametri il reddito pro-capite, il tas- 
so di disoccupazione e l'indice di 
spopolamento. 

Si configura pertanto, sul modello 
dei piani regionali di sviluppo, una 
forma di distribuzione di risorse alle 
Regioni come semplice trasferimen- 
to, che esime l'Agenzia dalla stipula 
di numerosissime convenzioni con i 
singoli Enti interessati, per importi 
sovente di modesta entità, responsa- 
bilizzando nel contempo le Regioni 
stesse in modo più impegnativo in or- 
dine a tutte le attività di verifica e pro- 
mozione, il che dovrebbe consenti- 
re attendibilmente il conseguimento 
del risultato di una ottimale esecuzio- 
ne delle opere programmate. 

Per l'Azione organica 6.3 non si ef- 
fettua, di conseguenza, la consueta 
selezione dei progetti ad opera del 
Dipartimento per il Mezzogiorno, il 
quale si limita a verificare l’ammissi- 
bilità di massima delle proposte. Inol- 
tre non è prevista la laboriosa fase 
successiva alla delibera CIPE di ap- 
provazione del Piano. 

Le stime effettuate indicano che 
tale Azione organica dovrebbe com- 


portare — sempre con riferimento ai 
soli progetti di intervento inclusi nel 
2° Piano di attuazione — un'occupa- 
zione diretta di oltre 26.000 unità e 
un'occupazione indotta che dovreb- 
be superare le 20.000 unità lavo- 
rative. 

Tutto ciò nella prospettiva del su- 
peramento nel Mezzogiorno dello 
sviluppo cosiddetto « a macchia di 
leopardo », caratteristico degli ultimi 
decenni, attraverso un reale e con- 
sistente sostegno aggiuntivo allo svi- 
luppo infrastrutturale e imprenditoria- 
le delle zone più emarginate e de- 
presse del Sud. 

In ordine alla progettualità espres- 
sa dalle Comunità montane con rì- 
guardo alla Azione organica 6.3, per 
la quale risulta che l'Agenzia abbia 
già ricevuto direttive per l'accredito 
della prima « tranche » di risorse fi- 
nanziarie pari al 15% del totale, si è 
provveduto ad effettuare alcune ela- 
borazioni sulla scorta dei dati resi no- 
ti dalla stampa, al fine di compiere 
una ricognizione — articolata territo- 
rialmente — del tipo di interventi pro- 
mossi e ammessi a finanziamento ol- 


Caggiano, nella Comunità montana Vallo di Diano (SA) 


Tab. 1- Assegnazioni per Regione suli’Azione organica 6.3 e incidenza dei progetti finanziati alle 


Comunità montane sul totale (importi in milione di lire). 


Regione 


Assegnazioni 


Assegnazioni alle 
sole Comunità m. 


Toscana 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sardegna 


350.156 


171.034 


Incidenza relativa ! 
assegn. C.m. (%) 


nia 
N. progetti finanziati 


alle Comunità montane 


Totale 


2.368.009 


1.256.033 


FONTE: Elaborazione UNCEM (DnP) su dati « Il Sole 24 ore » 
In tabella non figura la Sicilia in quanto non sono presenti Comunità montane 


tre che del loro ammontare e della re- 
lativa incidenza rispetto ai progetti 
degli altri Enti locali (Regioni, Comu- 
ni, Province, Consorzi, ecc.) destina- 
tari dei fondi. 

Si segnala preliminarmente che 
dai calcoli effettuati è stata esclusa 
la Sicilia, in quanto in tale Regione 
non sono più presenti le Comunità 
montane. Pertanto l'importo relativo 
alle assegnazioni complessive di cui 
alla Tab. 1 risente di tale decurtazio- 
ne, necessaria al fine della corretta 
comparazione dei dati. 

La Tab. 1 evidenzia, oltre l'am- 
montare dei finanziamenti, calcolato 
come dianzi precisato, che le Comu- 
nità montane hanno goduto di una 
quota di assegnazioni (circa 1.260 
miliardi) intorno al 53%, per un nu- 
mero di progetti pari a 686 su 1.117 
prodotti. 

La Regione in cui le Comunità 
montane hanno ricevuto di più (cir- 
ca 400 miliardi) risulta essere la Ca- 
labria, che vanta il maggior numero 
di progetti ammessi a finanziamen- 
to (229) e la più elevata incidenza re- 
lativa (93,7%) rispetto agli altri Enti 
locali. 

In Molise, sepppure con un nume- 


Azione organica 6.3 


ro relativamente basso di proposte 
progettuali (81), le Comunità monta- 
ne hanno avuto una rilevante quota 
di assegnazioni (204 miliardi). 
Seguono nell’ordine Abruzzi, Sar- 
degna e Campania, la quale ultima 
presenta un numero di progetti finan- 
ziati alle Comunità montane (28) ab- 
bastanza esiguo al confronto, ma pa- 
ri tuttavia a circa il 50% del totale dei 
progetti predisposti in tale Regione 
(60). Segno questo di una particola- 
re consistenza economica degli inter- 
venti programmati dalle Comunità 
montane in tale realtà territoriale. 
Le elaborazioni condotte (Tab. 2) 
indicano inoltre, nella generalità dei 
casi, l'interesse diffuso in quasi tut- 
te le Comunità montane — sono in 
totale 108 per l'Azione organica 6.3 
— a promuovere iniziative progettuali 
finanziate dal Programma triennale 
di sviluppo per il Mezzogiorno. 
Inoltre, 12 Comunità montane han- 
no presentato progetti, riferiti ad 
Azioni organiche diverse dalla 6.3, 
per un importo di circa 24 miliardi, 
che fa salire il totale generale a loro 
favore a 1.280 miliardi di lire. 
La Tab. 2 evidenzia, per il com- 
plesso delle Regioni interessate e 


per settori di attività, le assegnazio- 
ni concesse e la relativa incidenza 
sul complesso dei trasferimenti. 

Si segnala che le sette voci raccol- 
te, puramente indicative, sono state 
aggregate il più possibile sintetica- 
mente, tenendo conto in genere del- 
la specifica sfera della vasta gamma 
di interventi previsti nei singoli pro- 
getti, la cui denominazione ha altre- 
sì determinato talvolta difficoltà inter- 
pretative della prevalente destinazio- 
ne dei fondi riconosciuti per la rea- 
lizzazione dei progetti stessi, i quali 
coinvolgono di frequente più settori 
di attività, non facilmente riconduci- 
bili ad un’unica categoria. Pertanto 
il finanziamento relativo a tali proget- 
to è stato imputato totalmente alla vo- 
ce ritenuta di maggiore peso. 

Pur in presenza di tali limiti obiet- 
tivi — per il superamento dei quali 
occorrerebbe il soccorso di più spe- 
cifiche informazioni di base — si ri- 
tiene tuttavia utile in prima appros- 
simazione l'evidenziazione orientati- 
va per settori di attività che si evince 
dalla tabella in esame. 

| comparti maggiormente rappre- 
sentativi in termini economici delle 
priorità di intervento individuate dal- 


Totale Regioni (10, con esclusione della Sicilia) (importi in milioni di lire) 


Importo totale assegnato ai diversi Enti: 2.368.009 

Importo totale assegnato alle sole Comunità montane: 1.256.033 pari al 538 del totale 

Comunità montane interessate n. 108 per un numero di progetti pari a 686 rispetto a 1.117 progetti totali 

finanziati. Progetti Comunità montane per opere: 433. Progetti Comunità montane per studi: 253 

n. 12 Comunità montane hanno ricevuto L. 23.967 per progetti riferiti ad Azioni organiche diverse dalla 6.3. 
— Importo totale assegnato alle Comunità montane (Azione organica 6.3 più le altre): 1.280.000. 


Tab. 2 Assegnazioni alle Comunità montane (Azione organica 6.3) per settori di attività e relativa 
incidenza sui totale dei trasferimenti ricevuti (/mporti in milioni di lire). 


Opere idriche, | Recupero e | Promozione | Promozione | Agricoltura e | Infrastrutture e | Opere pubbli- 
irrigue e di di- | valorizzazione | turistica e agri- | attività sociali, | foreste attività produt- ) che (viabilità, 
fesa del suolo | patrimonio sto- | turistica ricreative, cul- tive (industria, | urbanizzazio- 
rico, culturale turali; studi commercio e | ne, edilizia) 
e ambientale (vari settori) artigianato) 
(incluse aree ! 
protette) | 
—— —— sg = -4 = 1 — 
36.641 306.962 209.246 i 91.266 87.773 139.782 384.363 
2,92% | 24, 44% 16,66% | 7,27% 6,98% 11,13% 30,60% 


Fonte: Elaborazione UNCEM (DpN) su dati « Il Sole - 24 ore » 


le Comunità montane nei propri pro- 
getti, sembrano essere quelli relati- 
vi al recupero e valorizzazione dei 
beni storici, culturali e ambientali 
(24,5%) e alle opere pubbliche 
(30,6%). Occorre peraltro tener con- 
to per queste ultime che, a fronte di 
un numero limitato di proposte pro- 
gettuali, la loro stessa natura com- 
porta evidentemente notevoli impe- 
gni di spesa dati gli elevati costi di 
realizzazione, incidendo conseguen- 
temente di più sul totale dei trasfe- 
rimenti. 

Un certo peso riveste poi il settore 
della promozione turistica, sul quale 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


sicuramente molto si punta anche 
nel Mezzogiorno al fine di sostenere 
lo sviluppo dell'economia locale, 
nonché un ruolo importante viene as- 
segnato alla creazione di infrastrut- 
ture produttive, allo scopo evidente 
di incrementare e favorire nuova im- 
prenditorialità ed occupazione. 
Sembra in definitiva di poter co- 
gliere, in estrema sintesi, nelle linee 
di tendenza delle opzioni progettua- 
li evidenziate dalle elaborazioni svol- 
te, un dato saliente: il forte interes- 
se delle Comunità montane a coniu- 
gare una accorta politica di salva- 
guardia dell'ambiente (molti proget- 


ti si riferiscono specificamente alla 
tutela del patrimonio naturalistico) e 
della sua valorizzazione (si pensi agli 
interventi per il settore turistico e per 
il recupero dei beni storici e paesag- 
gistici) con la promozione di attività 
imprenditoriali nei diversi settori eco- 
nomici (subordinando forse un poco 
quello agricolo e forestale) capaci di 
conferire finalmente maggiore vigo- 
re ad un equilibrato sviluppo del tes- 
suto economico di tali aree e di con- 
sentire per i residenti il consegui- 
mento di redditi competitivi rispetto 
alle zone tradizionalmente più favo- 
rite del Paese. n 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel, 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.382 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


tel. 011/5756.2599 


bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 


EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711-627.712 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84077 TORRE ORSAIA (SA) - presso C.M. del Bussento - P. Michelangelo - tel. 0974/985.161 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

__ 91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100. CAGLIARI - Vale Regina Fiena: 7 - tel. 070/662.516 


MOLISE 
CAMPANIA 
(PUGLIA 
ILICATA | 
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ATTUALITA’ 


L'ASSEMBLEA GENERALE 
DELLE REGIONI D'EUROPA 


Alla Presidenza Carlo Bernini, Presidente della Regione Veneto, 
subentra ad Edgar Faure. Proposte della Valle d'Aosta e dell'Emilia Romagna 


128 novembre scorso, il Pre- 
sidente del Veneto, Carlo 
Bernini, è stato eletto a Fun- 
chal, nell'isola portoghese 
di Madera, Presidente dell’Asso- 
ciazione delle Regioni d'Europa. 
Succede ad Edgar Faure, scompar- 
so nei mesi scorsi. 

L'Associazione raccoglie oltre cen- 
to Regioni appartenenti all'area del 
Consiglio d'Europa e si vuole porre 
come momento di sintesi degli inte- 
ressi istituzionali, economici e politi- 
ci di queste articolazioni statali, per 
renderne più evidente il ruolo nella 
crescita delle singole comunità e più 
decisiva la presenza nelle sedi isti- 
tuzionali europee. 

Dopo l’elezione, avvenuta per ac- 
clamazione da parte dell'Assemblea 
generale dell'’Associazione, Bernini 
ha illustrato gli obiettivi della sua pre- 
sidenza che sono — ha detto — 
quelli di un moderno regionalismo 
nel quale le realtà regionali sono con- 
nettivo e strumento degli stati post- 
unitari, con un peso determinante 
delle specifiche singole qualità che 
possono farsi valere grazie anche a 
spazi oramai unanimemente ricono- 
sciuti. 

Il rapporto con la Comunità Econo- 
mica Europea non può essere però 
l’unico raggio d'azione dell'associa- 
zione anche se rimane un punto di 
riferimento centrale per il diretto le- 
game tra processo di unificazione e 
regionalizzazione. Nei rapporti con la 


CEE qualcosa sta cambiando, tanto: 


che nelle prossime settimane l’Asso- 
ciazione sarà chiamata a dare pare- 
ri preventivi sulle politiche regionali 
comunitarie. Le Regioni devono pe- 


so il Mediterraneo ed i paesi che vi 
si affacciano tanto più che da essi 
nasce e si sviluppa ancor più la nuo- 
va emigrazione Sud-Nord Europa; di 
qui ancora l'attenzione particolare 
verso quanto sta accadendo nell'Eu- 
ropa dell'Est e l'opportunità di dare 
qualche segnale a quelle Regioni 
« senza fretta, con prudenza, senza 
immaginare di avere ruoli che prece- 
dono i nostri governi ». E poi la pro- 
posta concreta di affrontare in quat- 
tro riunioni i temi di fondo che deter- 
minano l’attività delle Regioni, per 
analizzare legislazioni e per favorire 
nuove capacità di governo. 

Dopo l'elezione del Presidente 
l'Assemblea ha iniziato i suoi lavori 
avendo come obiettivo quello di in- 
dividuare una strategia globale per lo 
sviluppo del sistema regionale. 

Il saluto del Governo portoghese è 
stato portato dal Ministro per il terri- 
torio e le comunità locali, Vincente 
De Oliveira. 

Solidarietà tra le Regioni e decen- 
tramento sono stati i punti centrali af- 
frontati dal Presidente della Repub- 
blica Portoghese, Mario Soares, nel 
suo intervento di saluto nell'ultima 
giornata dei lavori. Per Soares sen- 
za la solidarietà tra le Regioni l’idea- 
le europeo rischia di diventare solo 


rò anche essere in grado di fare pro- | al 


poste qualificate e non solo garanti- 
re applicazioni di norme o fornire pa- 
reri. Le strutture regionali europee 


devono — per Bernini — fare questa MS 


scelta ed applicarla a tutto campo, 
nell'interesse delle singole comuni- 
tà e degli Stati di cui sono parte. Di 
qui l'opportunità di una politica ver- 


un progetto di integrazione economi- 
ca, amputato delle componenti poli- 
tiche e culturali, indispensabili in una 
reale prospettiva storica. Si tratta, 
per Soares, di compensare gli effetti 
centripeti inevitabili in un processo di 
integrazione di Regioni con diversi li- 
velti di sviluppo. Inoltre con la sca- 
denza del 1992 si imporrà un cam- 
biamento dei poteri degli Stati Euro- 
pei. Tutto ciò deve portare a una 
spinta per decentralizzare: le nazio- 
ni in tutto questo manterranno ben 
precise le proprie caratteristiche, 
mentre muteranno i termini e le con- 
dizioni con cui si affermano come co- 
munità politiche ed economiche. 
Intervenendo al lavori, il Presiden- 
te della Regione della Valle d'Aosta, 
Rollandin, si è soffermato sul proble- 
ma che la formazione professionale 
assume per le realtà regionali, in 
quanto grandi somme di denaro ven- 
gono spese in una miriade di inizia- 
tive senza tuttavia che vi sia un coor- 
dinamento ed una integrazione ne- 
cessarie. La Valle d'Aosta e tutte le 
piccole realtà — ha aggiunto — o di- 
spongono di strutture produttive qua- 
lificate oppure saranno necessaria- 
mente perdenti. Per loro non è pos- 
sibile sbagliare perché, a differenza 
di grandi realtà, non dispongono di 
casse di compensazione: per questo 
la formazione professionale per le 
piccole Regioni è essenziale. 
Soffermandosi poi su altri argo- 
menti, Rollandin ha ricordato che 
l'affermarsi dell'Assemblea delle Re- 
gioni d'Europa come punto di riferi- 
mento di così tante realtà territoriali 
deve portare anche ad un maggiore 
coordinamento dell'attività di tutte le 


«| altre associazioni che vi si riconosco- 


no. Infine Rollandin ha chiesto che 
a tutte le Regioni venga garantito 
una rappresentanza nel prossimo 
Parlamento Europeo. 

Un deciso intervento per favorire 


dij le politiche e gli interventi economi- 
NY ci anche comunitari per la salvaguar- 
Ri dia ed il risanamento del bacino pa- 

d dano e del Mar Adriatico è stato chie- 


sto dalla Regione Emilia Romagna. 
La richiesta, presentata sotto forma 
di risoluzione, rileva che l’azione po- 
litica e finanziaria della Comunità Eu- 
ropea deve sempre più qualificarsi 
per il sostegno alla salvaguardia ed 
al risanamento dell'ambiente. Il do- 
cumento della Regione italiana ricor- 
da anche quanto le Regioni costiere 
adriatiche stanno facendo per la lot- 
ta al fenomeno eutrofico, in collabo- 
razione con il Governo centrale e che 
questa lotta è l'oggetto di intensi rap- 
porti con le repubbliche jugoslave 
con le quali occorre avviare una ini- 
ziativa di rilevante interesse comune. 

L'Assemblea generale delle Re- 
gioni d'Europa ha concluso i suoi la- 
vori il 29 novembre. Si è trattato di 
una riunione particolarmente solen- 
ne che ha voluto segnare un ruolo di- 
verso delle Regioni nella costruzio- 
ne dell'Europa ed un atto di fiducia 
nella capacità del vecchio continen- 
te di farsi carico, attraverso le più ar- 
ticolate realtà territoriali, delle aspet- 
tative di tutti gli europei. Un altro se- 
gnale di cambiamento si è avuto con 
l'ammissione della Repubblica di 
Slovenia quale osservatore perma- 
nente: è il primo paese ai di fuori del- 
l’area del Consiglio d'Europa, anche 
se come osservatore. 

Con lo sguardo rivolto alle elezio- 
ni del Parlamento Europeo e alla sca- 
denza del 1992 i rappresentanti del- 
le Regioni Europee hanno riflettuto 
sul loro ruolo. Sui segnali che pro- 
vengono dai loro amministrati, sulle 
aspettative che hanno i loro ammini- 
strati, sui bisogni della Comunità e 
sono giunti alla definizione di una li- 
nea di condotta politica e istituziona- 
le per entrare in modo più diretto ed 
attivo nella definizione delle grandi li- 
nee politiche comunitarie. 

L’Europa comunitaria (è questo il 
giudizio emerso) non può fare a me- 
no della collaborazione piena ed at- 
tiva di tutte le realtà regionali e la 
stessa coesione della Comunità è 
strettamente legata al successo di 
una nuova politica regionale. E i fat- 
ti sembra diano ragione ai membri 
dell’Assemblea in quanto sta per av- 
viarsi a Bruxelles un confronto nuo- 
vo tra la Comunità e le Regioni, le 
quali sono chiamate ora a dare un 
parere preventivo sull'impostazione 
e gli obiettivi delle politiche regiona- 
li. Un successo messo in particolare 
evidenza dal presidente Bernini, qua- 
le primo passo per una politica più 
moderna e finalizzata. Anche dal do- 
cumento conclusivo dei lavori emer- 
ge un livello diverso di rapporto con 
le strutture europee e la convinzio- 
ne che l'associazione dovrà muover- 
si in modo trainante, tanto che nella 


ASSEMBLEA DEI VICESEGRETARI DEGLI ENTI LOCALI: 
La mozione finale 


In occasione dello svolgimento della Settimana delle Autonomie, te- 
nutasi a Torino nell'ottobre scorso, l’ANVEL (Associazione Nazionale Vi- 
cesegretari Enti Locali) ha organizzato la IV Assemblea dei propri dele- 
gati, mirata a dibattere il tema della dirigenza nelle Amministrazioni lo- 
cali con riferimento sia al diritto vigente che a quello « in fieri ». 

A conclusione dei lavori è stato approvato l’Ordine del giorno che pub- 
blichiamo integralmente. 


ORDINE DEL GIORNO 


La 4? Assemblea Nazionale dei Vicesegretari comunali e provinciali, 
organizzata dall’ANVEL (Associazione Nazionale Vicesegretari Enti Lo- 
cali), riunitasi a Torino il 18.10.88 in occasione della Settimana delle Au- 
tonomie, ha esaminato la figura della dirigenza degli Enti locali nel eon- 
testo della normativa vigente e delle proposte di riforma delle autono- 
mie locali. 

Essa, all'unanimità, ha riaffermato, in particolare, che la posizione del 
vicesegretario dei comuni e delie province è un ruolo indispensabile per 
garantire le potenzialità operative e la continuità funzionale dell'Ente. 

Ha preso atto della positiva previsione nel disegno di legge di riforma 
delle autonomie locali, così come modificato dalla Commissione Affari 
Costituzionali della Camera dei Deputati, della figura vicaria e della esi- 
genza di rendere, nell’esclusivo interesse dell'ente, sistematica e fisio- 
logica la funzione di coadiuvazione e sostituzione che già attualmente 
il vicesegretario svolge in tanti enti; essa ha, pertanto, auspicato che il 
Ministero degli Interni, alla luce delle recenti necessità funzionali degli 
enti, riesamini la propria posizione affermata con semplice circolare — 
peraltro in contrasto con la legge — in materia di reggenze e supplen- 
ze, allo scopo di assicurare la massima continuità di efficienza nella ge- 
stione dei comuni e delle province, ripristinando in pieno il diritto del vi- 
cesegretario dell'ente, ove esiste, ad essere preferenzialmente incari- 
cato della supplenza e della reggenza in ogni caso di assenza o vacan- 
za del posto del segretario. 

Analogamnete l'Assemblea ha chiesto l’introduzione di criteri di valu- 
tazione nei concorsi per le segreterie comunali e provinciali, che non 
penalizzino i vicesegretari nelle loro aspirazioni di completamento della 
carriera. 

Soffermandosi ad esaminare i problemi della formazione del nuovo 
contratto, l'Assemblea dei vicesegretari ha ribadito l'esigenza che ai me- 
desimi sia riconosciuta in ogni ente la qualifica massima prevista e l’in- 
dennità di coordinamento di diritto. Criticando che a tutt'oggi non si sia 
ancora giunti a risultati concreti in materia di definizione dei profili pro- 
fessionali e di revisione della tipologia degli enti, ha auspicato che in 
tale quadro sia dato anche giusto riconoscimento al livello professiona- 
le dei vicesegretari dei comuni di 4# categoria, ora bloccati alla settima 
qualifica funzionale, ed un'adeguata configurazione al profilo professio- 
nale del vicesegretario conforme al ruolo chiave che svolgono le segre- 
terie comunali e provinciali, complessivamente e unitariamente intese 
come organi di direzione e di garanzia. 


dichiarazione finale si prefigura, al 
momento dell’Unione Europea, qua- 
le Senato europeo delle Regioni. 
Le Regioni — è detto nella dichia- 
razione finale — devono essere pre- 
senti su tutti i problemi di carattere 
generale e non possono limitarsi ai 
propri ambiti territoriali. Una « voca- 
zione » politica globale sembra esse- 
re lo strumento per acquisire mag- 
giore spazio e per essere presenti 
anche nelle fasi propositive e ideati- 
ve della costruzione europea. Alla vi- 
gilia del 1993 le Regioni d’Europa 
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non possono limitarsi ad affrontare i 
temi economici, più o meno settoriali, 
ma vogliono essere realtà concreta- 
mente politiche, capaci di farsi cari- 
co dei problemi dello sviluppo da un 
lato, avendo ben presenti le diverse 
realtà culturali, storiche, sociali dal- 
l’altro, nonché dei problemi più ge- 
nerali dell’area geopolitica in cui so- 
no inserite. Quello che è stato chie- 
sto a tutte le Regioni ed ai loro go- 
verni nazionali è un salto di qualità 
nel saper affrontare il futuro. DI 


ATTUALITA’ 


UNA EMIGRAZIONE DI RITORNO 


Conclusa a Roma la seconda Conferenza dell'Emigrazione 


'è stato un accorrere di mol- 
ti politici all'appuntamento 
romano che per una setti- 
mana ha tenuto occupate un 
migliaio di persone, tra delegati, 
provenienti da tutte le parti del 
mondo, esperti delle varie associa- 
zioni della emigrazione, giornalisti 
(compresi quelli delle numerosissime 
testate estere in lingua italiana) che 
hanno affollato le sale dell'Ergife Pa- 
lace. Ed è stato interessante segui- 
re quanto i delegati andavano chie- 
dendo, anche perché permetteva di 
capire come la società emigrata al- 
l'estero ha subito l'evoluzione nel 
tempo e si è adeguata al moderno vi- 
vere di tanti paesi. Sono circa cinque 
milioni, sparsi per tutto il mondo: mol- 


ti hanno fatto fortuna e ia valigia di 
cartone e la lunga traversata sono 
solo un ricordo sbiadito. Ora alla pa- 
tria lontana chiedono anzitutto la 
possibilità concreta del voto (ecco 
spiegata la presenza di tanti politici: 
Bodrato, Fini, Sterpa, Formica, An- 
dreotti, il Presidente del Consiglio De 
Mita): essi hanno assicurato una 
nuova attenzione per un fenomeno 
che è nuovo poiché non si chiede più 
dalla periferia solo assistenza (anche 
quella, soprattutto per gli anziani); 
oggi si chiede una presenza cultura- 
le, una possibilità di salvaguardare il 


patrimonio linguistico, la memoria | 
storica — in questo caso perlopiù re- | 


gionale — e gli scambi di giovani, 


perché è proprio tra essi che sta ri- | 


nascendo l'interesse verso la patria 
perduta. Nasce un fenomeno nuovo: 
l’Italia è guardata come un paese 
dalla nuova economia e dal nuovo 
peso internazionale: aumenta l'affi- 


#i£| dabilità e ciò costituisce un richiamo 


per tanti italiani, figli e nipoti, che nei 


Bi loro paesi non trovano più quelle 


Nella Comunità montana delle Valli 
Orco e Soana (Torino) è stato costrui- 
to un monumento allo spazzacami- 
no, tipico mestiere di tanti abitanti 
della zona emigrati in passato verso 
la vicina Francia e in molti altri Pae- 
Si (foto Binello) 


i possibilità di lavoro che hanno reso 
Ri famosi, ricchi e conosciuti tanti no- 
& stri conterranei. Allora occorre che 


l'Italia si attrezzi anzitutto per cono- 


 scere chi sono effettivamente gli ita- 


liani all'estero: lo ha evidenziato il Mi- 


i nistro degli esteri Andreotti: « Le for- 


ze politiche dovranno definire la lo- 


4 ro posizione in modo che si sappia 
i chié sul serio favorevole al voto. Una 


volta fissata l'anagrafe » e questo è 
il primo concreto passo da fare, « sa- 
rà più agevole definire le scelte che 
si imporranno ». Il documento finale 
di questo appuntamento, a tredici an- 


8 ni dalla prima Conferenza, individua 
una nuova realtà. « Le comunità ita- 


liane all’estero rappresentano un va- 
lore positivo per la crescita della so- 
cietà locale e di quella italiana e co- 
stituiscono, oggi più di ieri, una risor- 
sa strategica che esige di essere ri- 
conosciuta e valorizzata ». Quanto di 
ciò che è stato chiesto verrà recepi- 
to ed attuato? Non è agevole rispon- 


cal 


di emigrazione. © 


"a 
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La copertina del catalogo del- 
la mostra « Per terre assai lon- 
tane » organizzata dalla Co- 
munità montana della Lunigia- 
na nell'estate scorsa dopo una 
ricerca condotta per anni in ar- 
chivi privati e pubblici lunigia- 
nesi e non: comprende oltre 
250 fotografie dalla fine del se- 
colo scorso agli anni ’50. 

Le immagini ritraggono mo- 
menti di vita privata, venditori 
ambulanti, boscaioli, minatori, 
cameriere, con scene di grup- 
po relative ai paesi d’emigra- 
zione. Battesimi, matrimoni e 
ritratti testimoniano la storia di 
tante famiglie che hanno var- 
cato gli oceani in cerca di 
lavoro. 

La foto ritrae i fratelli Pietro, 
Giuseppe, Lorenzo, Vittorio e 
Florindo Fanti, emigrati da 
Pontremoli nell'Oregon (Stati 
Uniti) negli anni 1911/1915 ed 
occupati in imprese edili ed in 
costruzioni di linee ferroviarie. 


dere poiché cose nuove si affaccia- 
No alla ribalta internazionale: il feno- 
meno della emigrazione di ritorno, se 
ancora non si è fatto massiccio, po- 
trebbe diventarlo fra qualche anno 
ponendo problemi di ordine pratico, 
economico e sociale, agli Enti loca- 
li. La richiesta di un fondo sociale per 
un assegno a favore degli emigrati 
indigenti, soprattutto dell'America 
Latina, ed utile a quanti intendo rim- 
patriare sarà una realizzazione? Una 
maggiore dotazione di mezzi per i 
Coemit, le rappresentanze degli ita- 
liani all'estero, spesso in posizioni 
sociali di rilievo e fortemente radica- 
ti nelle realtà in cui vivono, sarà una 
richiesta esaudita? 1 tempi sono ma- 
turi per un assetto giuridico più fles- 
sibile, soprattutto per quanto riguar- 
da la doppia cittadinanza. Realistica- 
mente alcuni aggiustamenti nella le- 
gislazione vigente saranno i risultati 
di minima, magari con la realizzazio- 
ne di un'indicazione del Ministro For- 
mica: la partecipazione, simbolica, di 
alcuni italiani emigrati alla elezione 
del Presidente della Republica. Una 
settimana piena di speranze che nen 
vanno deluse. n 

M.CH. 


Il Papa: l’Italia non dimentichi 


L'Italia non può permettersi di essere razzista: milioni di nostri con- 
nazionali hanno dovuto emigrare in passato perché mancava il lavo- 
ro e ora non possiamo chiudere la porta in faccia agli immigrati dal 
Terzo Mondo che chiedono solo di guadagnarsi da vivere. 

Questo il messaggio di Papa Wojtyla ai partecipanti alla Conferen- 
za nazionale dell'emigrazione ricevuti in Vaticano: un vigoroso ap- 
pello in difesa dei lavoratori stranieri, colpiti di recente da episodi di 
razzismo. 

Dopo aver ricordato che « a /ungo termine nessun Paese benestante 
potrà difendersi dall'assalto di tanti uomini che hanno poco o nulla 
per vivere », Giovanni Paolo Il ha aggiunto: « Occorre avviarsi verso 
un'ordinata e rispettosa convivenza di diversi gruppi etnici e di diver- 
se razze. E un passaggio epocale, che a tappe diviene sempre più 
chiaro e necessario: la diversità dev'essere complementarietà e ric- 
chezza, non deve generare opposizione ». In ogni caso, il nostro Paese 
— «memore del proprio passato di massiccia emigrazione » — sta 
compiendo uno sforzo per mostrarsi « sempre più accogliente e, nel- 
la misura delle sue possibilità, ospitale verso gli immigrati: lavoratori, 
studenti, profughi ». 

« La convinzione che tante soluzioni sono possibili soltanto con po- 
litiche che superino le barriere nazionali — ha concluso il Pontefice 
— giova molto alle cause dei migranti ». « Se si persegue questa pro- 
spettiva, la società umana diverrà nuovamente una sola grande fa- 


miglia ». 
(Agi) 


L'emigrazione italiana nei cinque continenti e in alcuni paesi dove è più significativa 


Totale nel mondo I 


Fonte: Ministero degli Esteri 


12 


Paese 1982 1983 1984 1985 1986-87 
EUROPA 2.212.380 2.146.553 2.064.844 2.169.811 2.192.411 
Germania Occ. 653.635 648.577 582.426 537.479 544.349 
Francia 467.861 429.834 398.535 593.714 581.599 
Svizzera 446.131 437.551 431.637 427.653 406.111 
Gran Bretagna 220.200 198.000 196.000 195.500 187.403 
ASIA 25.346 19.420 19.779 19.479 15.827 
Poeta a | ! ò = Sera 
Arabia Saudita 9.000 5.000 6.000 | 5.000 3.000 
Iraq 3.000 2.600 1.380 1.350 1.250 
Iran | 1.422 1.553 1.098 430 268 
AFRICA | 110.337 101.715 | 149.113 95.333 | 84.843 
Libia | 14.435 12.237 | 11.290 7.667 3.060 
Algeria 4.104 5.000 12.735 10.052 6.000 
Marocco 2.756 2.624 | 2.550 2.511 2.396 
AMERICA 2.341.257 2.247.175 2.265.098 2.139.266 2.235.371 
Argentina 1.237.497 1.217.400 1.198.540 1.109.056 1.139.700 
Brasile | 371.813 370.773 350.462 359.826 354.425 
USA | 254.112 231.415 226.239 226.800 242.364 
Canada i 172.190 123.000 129.930 129.350 180.510 
OCEANIA 541.716 544.999 625.575 544.124 587.295 
Australia 540.492 543.740 624.241 542.783 586.298 
5.231.631 5.050.862 6.124.409 4.968.013 5.115.747 


LEGISLAZIONE 


APPROVVIGIONAMENTO 
ENERGETICO IN MONTAGNA 


Un disegno di legge propone l'incentivazione delle fonti energetiche rinnovabili 


el momento in cui il proble- 
ma dell’approvviggiona- 
mento energetico assume 
un rilievo del tutto particola- 
re anche e soprattutto alla luce del 
risultato referendario sui nucleare 
oltre che di fronte a tutta la proble- 
matica della protezione dell’ambien- 
te, può essere interessante ed utile 
rivolgere l’attenzione alle piccole ri- 
sorse idrauliche che esistono anco- 
ra nell'ambiente montano. 

Queste risorse sono state, per co- 
sì dire, dimenticate negli anni dell'e- 
nergia termica a basso costo e dei 
progetti nucleari che per ora vengo- 
no accantonati. 

L'attuale incertezza nel campo del- 
le scelte energetiche impone di uti- 
lizzare tutte le residue disponibilità 
che esistono ancora in campo na- 
zionale. 

Le energie alternative (solare, eo- 
lica, goetermica) di cui tanto si par- 
la, allo stato attuale delle conoscen- 
ze e delle concrete capacità di utiliz- 
zazione non pare possano giustifica- 
re investimenti se non a livello di stu- 
dio ed approfondimento speri- 
mentale. 

L'unica fonte rinnovabile che può 
offrire un contributo concreto, ancor- 
ché obiettivamente limitato, è la fon- 
te idraulica. 

Occorre tenere conto che la fonte 
idraulica è presente, forse in dimen- 
sione modesta come potenza unita- 
ria, in tutto il territorio nazionale. Tut- 
tavia anche se si tratta di possibilità 
con potenze ridotte (dell’ordine di 
qualche centinaio di chilowatt per im- 
pianto), sono però possibili impianti 
in numero molto elevato utilizzando 
l'abbondanza di salti di acqua pre- 
senti in tutte le vallate alpine e anche 
in molte località della dorsale appen- 
ninico. 

Una valutazione economica basa- 
ta sul costo del danaro normalmen- 
te praticato dal mercato porterebbe 
ad escludere l'utilità di tale tipo di in- 
tervento. 


Mentre è vivo e si fa sempre 
più serrato il dibattito nelle diver- 
se sedi istituzionali e sociali sul 
tema delle opzioni in materia di 
energia nel nostro Paese, un 
gruppo di parlamentari democri- 
stiani, primo firmatario il Sen. 
Mazzola, ha presentato un inte- 
ressante disegno di legge (atto 
Senato n. 1256 del 28/7/88) mi- 
rato a favorire per le zone mon- 
tane l’impiego da parte degli En- 
ti locali delle fonti rinnovabili di 
energia, con particolare riferi- 
mento alle piccole risorse 
idrauliche. 

La proposta è compiutamente 
illustrata nella relazione d'accom- 
pagnamento al citato progetto di 
legge, di cui pubblichiamo il testo 
unitamente all’articolato. 


Ma se il problema viene inquadra- 
to nel contesto più generale del sod- 
disfacimento dei bisogni energetici, 
che non può non portare ad utilizza- 
re « comunque » tutte le fonti rinno- 
vabili, lo sfruttamento dei piccoli salti 
idraulici di cui si è detto si presenta 
sotto tutto un altro aspetto. 

D'altra parte la questione può as- 
sumere una certa rilevanza economi- 
ca se l'incentivazione a questo tipo 
di sfruttamento porti ad un coinvol- 
gimento degli enti locali. 

Se un intervento di tale tipo fosse 
prospettato dall’Enel non vi è dubbio 
che rischierebbe di trovare una du- 
ra opposizione da parte delle varie 
associazioni ambientali e probabil- 
mente anche da parte degli stessi 
enti locali. 

Viceversa la realizzazione da par- 
te degli enti locali offre degli indubbi 
vantaggi dal punto di vista della com- 
prensione da parte delle popolazio- 
ni interessate alle quali il comune, 
protagonista dell'operazione, può 
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presentarla nei termini più appropria- 
tie cioè come cosa propria, fatta nel 
primario interesse degli abitanti e del 
loro sviluppo. 

Il comune potrebbe realizzare e 
gestire gli impianti in consorzio con 
imprese produttive che avrebbero 
poi la possibilità di consumare ener- 
gia elettrica ad un costo inferiore a 
quello praticato dall'Enel; per molte 
piccole aziende questo potrebbe es- 
sere un serio e concreto incentivo a 
localizzarsi in territorio montano con- 
tribuendo così ad una ripresa dello 
sviluppo di tali zone che si trovano 
oggi in gravi difficoltà economiche e 
sociali. 

Dal punto di vista legislativo non 
esiste « apparentemente » alcun 
ostacolo alla possibilità teorica di rea- 
lizzazione da parte dei comuni di pic- 
cole centrali idroelettriche. 

La normativa vigente, ed in parti- 
colare la legge 29 maggio 1982, n. 
308, consentono a soggetti diversi 
dall’Enel la possibilità di produrre 
energia elettrica. 

La stessa legge n. 308 del 1982 re- 
golamenta già i rapporti fra l'Enel ed 
i produttori di energia elettrica per la 
cessione dell'energia superflua. 

L'unico vero ostacolo a tale tipo di 
intervento da parte degli enti locali è 
rappresentato dalla legislazione in 
materia di finanza locale. 

La legge n. 43 del 1978 pone in- 
fatti un rigido limite alla possibilità di 
assunzione di mutui da parte dei co- 
muni stabilendo che nessun mutuo 
può essere contratto se l’importo de- 
gli interessì di ciascuna rata di esso, 
sommato agli altri già stipulati, supe- 
ra il 25 per cento delle entrate degli 
enti locali relative ai primi tre titoli del 
bilancio di previsione. 

Per i piccoli comuni montani le en- 
trate dei primi tre titoli del bilancio 
non consentono ovviamente di poter 
contrarre i mutui necessari alla co- 
struzione di impianti del tipo in que- 
stione. 

D'altra parte, una volta realizzato 
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l'impianto, gli introiti consentirebbe- 
ro senz'altro al comune di far fronte 
alle rate dei mutui specialmente se 
si interviene in due direzioni: la pre- 
visione di un lungo periodo per l’am- 
mortamento, tenendo conto che la vi- 
ta di una centrale idroelettrica è sen- 
sibilmente lunga, e contributi in con- 
to capitale o in conto interessi. 

Esperienze di questo tipo sono sta- 
te realizzate in Francia, dove pure vi 
è una copertura del fabbisogno elet- 
trico che per il 70 per cento è garan- 
tito dai nucleare. 

Il comune di Jausiers ha realizza- 
to due impianti e quello di isola ha 
un impianto in esercizio ed un altro 
in fase di progetto. 

Il presente disegno di legge mira 
a consentire che anche nel nostro 
Paese sia possibile raggiungere ta- 
le obiettivo attraverso una snella pro- 
cedura e rimuovendo gli ostacoli di 
natura finanziaria ai quali si è fatto 
prima riferimento. 

L'approvazione di queste norme 
porterà da un lato a dare un utile con- 
tributo all'alleggerimento del grave 
problema dell’approvvigionamento 
energetico e dall'altro a migliorare le 
prospettive di crescita e di sviluppo 
delle nostre zone montane. 


La proposta di legge 


Norme per l'utilizzazione delle resi- 
due risorse idrauliche in ambiente 
montano 


Art. 1 


1. La presente legge si propone di 
incentivare lo sfruttamento da parte 
degli enti locali delle fonti energeti- 
che rinnovabili, con particolare rife- 
rimento alle piccole risorse 
idrauliche. 

2. Essa integra le disposizioni della 
legge 29 maggio 1982, n. 308. 


Art. 2 


1.l comuni, i loro consorzi e le Co- 
munità montane possono promuove- 
re, in conto proprio o tramite proprie 


aziende municipalizzate od a capita- |S 


le misto con maggioranza di quote di 
proprietà pubblica, la costruzione di 
piccole centrali idroelettriche con po- 
tenza sino a 3.000 chilowatt da aliac- 
ciare alla rete a media tensione del- 


l’Ente nazionale per l'energia elettri- | 


ca (Enel). 

2. L’energia prodotta verrà utiliz- 
zata come previsto dall’articolo 4 del- 
la legge 29 maggio 1982, n. 308, e 
dal decreto del Ministro deli'indu- 
stria, del commercio e dell'artigiana- 
to 16 maggio 1983, pubblicato nella 
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Gazzetta Ufficiale n. 248 del 9 set- 
tembre 1983. 


Art. 3 


1. Per il finanziamento delle ope- 
re, ivi comprese le spese per l'allac- 
ciamento alla rete a media tensione 
dell'Enel, la Cassa depositi e presti- 
ti è autorizzata a concedere mutui 
con ammortamento in trenta anni al 
tasso del 5 per cento. 

2. L'integrazione al tasso normal- 
mente praticato dalla Cassa deposi- 
ti e prestiti è assunto a carico del Bi- 
lancio dello Stato con uno stanzia- 
mento di lire 50 miliardi per gli anni 
1989, 1990 e 1991. 

3. | finanziamenti previsti dal pre- 
sente articolo non sono incompatibili 
con quelli di cui alla legge 29 mag- 
gio 1982, n. 308. 


Art. 4 


1. Ad integrazione dei finanzia- 
menti stabiliti ai sensi dell’articolo 14 
della legge 29 maggio 1982, n. 308, 
è autorizzato un ulteriore finanzia- 
mento di lire 100 miliardi per gli anni 
1989, 1990 e 1991. 

2. Per le modalità di ammissione 
ed erogazione del contributo si ap- 
plica quanto previsto dall’articolo 14 
della legge 29 maggio 1982, n. 308. 


Art. 5 


1. In deroga a quanto previsto dal- 
l'articolo 1 del decreto-legge 29 di- 
cembre 1977, n. 946, come sostitui- 
to dalla legge 27 febbraio 1978, n. 
43, gli interessi per gli ammortamenti 
dei mutui di cui alla presente legge 
non sono conteggiati ai fini della de- 
terminazione della quota di indebita- 
mento degli enti locali. 

2. | mutui contratti ai fini della pre- 
sente legge sono garantiti con dele- 
gazione sulle entrate corrispondenti 
alla produzione di energia elettrica 
ottenuta dall'impianto realizzato. 

3. Gli introiti dell'energia elettri- 
ca ceduta all'Enel sono vincolati al 
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pagamento delie rate di ammor- 
tamento. 


Art. 6 


1. L'ammortamento dei mutui ha 
inizio dopo un anno dall'entrata in 
servizio dell'impianto che comunque 
deve avvenire entro tre anni dall’ini- 
zio dei lavori. 

2. Ad impianto ultimato la Cassa 
depositi e prestiti comunica all'ente 
mutuatario il nuovo piano di ammor- 
tamento che tiene anche conto de- 
gli interessi maturati dalla data di ero- 
gazione delle rate del mutuo alla da- 
ta di inizio dell’ammortamento. 


Art. 7 


1. Il presidente della Giunta regio- 
nale, nel rispetto del regio decreto 14 
agosto 1920, n. 1285, del decreto del 
Capo del Governo 16 dicembre 
1933, del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 18 marzo 
1965, n. 342, e della legge 29 mag- 
gio 1982, n. 308, autorizza le opere 
di cui alla presente legge e ne dichia- 
ra la pubblica utilità, l'urgenza e la 
indefferibilità. 

2. L'autorizzazione del presidente 
della Giunta regionale è esaustiva 
anche ai sensi della legge 8 agosto 
1985, n. 431. 


Art. 8 


1. Considerato che l’area di inter- 
vento dei piccoli impianti idroelettri- 
ci di esaurisce nell’ambito locale, 
non si applicano i canoni edi sovra- 
canoni di cui al decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 28 novembre 1981, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
329 del 30 novembre 1981, e al de- 
creto del Ministro delle finanze 24 no- 
vembre 1981, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 335 del 5 dicembre 
1981. 


Art. 9 


1. La presente legge entra in vigo- 
re il giorno successivo alla sua pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 


(D'iniziativa dei senatori MAZZOLA, 
BERLANDA, BEORCHIA, GOLFARI, 
GUZZETTI, IANNI, MANZINI, BUSSETI, 
BERNARDI, DI LEMBO, DI STEFANO, 


{ NIEDDU, VENTRE, SALERNO, COVIEL- 


LO, PINTO, MELOTTO, TANI, GRANEL- 


1 LI, DELL'OSSO, MEZZAPESA, REZZO- 


NICO, FONTANA Alessandro, GIACO- 


i METTI, PARISI, ANDO, TRIGLIA, DE 


CINQUE, LEONARDI, FABRIS, ORLAN- 


J DO, ANGELONI, GALLO e BONORA) n 


LEGISLAZIONE 


CONTROLLI DELLA COMMISSIONE 


CENTRALE PER LA FINANZA” 


ALE: 


parere del Consiglio di Stato 


ome é noto, le Comunità 
montane sono oramai sotto- 
poste — per effetto dell’art. 
7, sesto comma, della legge 
29/10/87, n. 440 sulla finanza loca- 
le — al controllo della Commissio- 
ne Centrale per la Finanza Locale 
per quanto attiene ai provvedimenti 
adottati in ordine alle piante organi- 
che, che ne modifichino l'assetto 
comportando aumenti di spesa per 
l'Amministrazione. 

Nel più recente periodo, era sorta 
in alcuni Comuni e Comunità mon- 
tane qualche incertezza circa l'as- 
soggettabilità o meno al vaglio di det- 
ta Commissione di quei provvedi- 
menti modificativi dell'organico a se- 
guito dell’elevazione di tipologia de- 
gli Enti, la cui graduazione è fissata 
dall’art. 2 del DPR 25/6/83, n. 347, 
e confermata dal più recente Accor- 
do nazionale 1985-87 per il persona- 
le delle Amministrazioni locali (DPR 
13/5/87, n. 268). 

Visto anche l'orientamento mani- 
festato da taluni Comitati regionali di 
controllo, i quali hanno ritenuto che 
tali deliberazioni non comportassero 
modifica di pianta organica e pertan- 
to non dovessero essere sottoposte 
all'esame della CCFL, il Ministero 
dell’Interno — di diverso avviso — ha 
ritenuto di acquisire al riguardo il pa- 
rere del Consiglio di Stato. 

L’autorevole Organismo si è pro- 
nunciato, riservandosi tuttavia ulte- 
riori approfondimenti, confermando 
l'applicazione piena delle norme sul- 
le funzioni di controllo della richiama- 
ta Commissione, argomentando che 
nella fattispecie in esame si trattereb- 
be in ogni caso di modifiche di pian- 
ta organica comportanti necessaria- 
mente aumento di spesa. 

Per un'utile conoscenza delle Am- 
ministrazioni, pubblichiamo il testo 
integrale di detto parere, reso dalla 
Sezione 1 il 15 giugno 1988 n. 
1008/88. 


M.B. 


Il parere espresso dal Consiglio di Stato 


Quesito: Assoggettibilità all'esame 
della Commissione Centrale per la 
Finanza Locale dei provvedimenti 
modificativi dell'organico a seguito 
dell'elevazione di classe degli Enti 
locali. 


Vista la relazione 15700.1X.40. 
1490, trasmessa con nota pari nume- 
ro del 12.5.1988, con la quale il Mi- 
nistero dell'Interno — Direzione Ge- 
nerale dell’Amministrazione Civile — 
ha chiesto il parere di questo Consi- 
glio di Stato in ordine ad un quesito 
concernente l'assoggettabilità dei 
provvedimenti di modifica di organi- 
co degli Enti Locali, a seguito della 
elevazione di classe, all'esame del- 
la Commissione Centrale per la Fi- 
nanza Locale ai sensi dell'art. 7 del 
D.L. 7/5/1980, n. 153, convertito nel- 
la Legge 7.7.1980, n. 299; 

Esaminati gli atti ed udito il re- 
latore; 


Premesso 

La riferente Amministrazione rap- 
presenta che alcuni Comuni, cui è 
stato assegnato, con decreto del Mi- 
nistro dell'Interno, un segretario di 
qualifica immediatamente superiore 
a quella stabilita nella tabella A alle- 
gata alla Legge 8.6.1962, n. 604, 
hanno applicato al personale di qua- 
lifica funzionale apicale la normativa 
prevista dall'art. 2 del D.P.R. 
25.6.1983, n. 347, consentendo allo 
stesso un nuovo più elevato inqua- 
dramento funzionale in modo auto- 
matico, decorrente, generalmente, 
dal momento dell'emissione del de- 
creto ministeriale di elevazione di 
classe. 

In sede di controllo dei provvedi- 
menti in questione, la Commissione 
Centrale per la Finanza Locale non 
ha riconosciuto alcuna immediata 
correlazione tra l’elevazione della 
classe del Comune e l'automatico 
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reinquadramento del personale stes- 
so nella qualifica apicale prevista dal- 
la nuova classificazione dell'Ente so- 
stenendo altresì che tali provvedi- 
menti si concretizzerebbero in vere 
e proprie modifiche della pianta or- 
ganica, comportanti aumenti di spe- 
sa e, come tali, soggetti al suo esa- 
me ai sensi dell’art. 7 del D.L. 
715/1980, n. 153, convertito nella 
Legge 7.7.1980, n. 299. 

Tale orientamento non è stato con- 
diviso da alcuni Comitati regionali di 
controllo, che hanno invece ritenuto 
i provvedimenti « de quibus » atti non 
comportanti modifica di pianta orga- 
nica e — in quanto tali — esenti dal- 
l'esame dell'organo centrale di con- 
trollo. 


Considerato: 

1) Il quesito posto dal Ministero 
dell'Interno si incentra sull'esame 
della questione se — a seguito del- 
l'elevazione di classe di un Comune 
per effetto dell'assegnazione di un 
segretario comunale di qualifica su- 
periore a quella prevista dalla tabel- 
la A della Legge 8.6.1962, n. 604 — 
l'Ente possa automaticamente pro- 
cedere all’effettuazione di inquadra- 
menti del personale interessato nel- 
le qualifiche apicali e se tali provve- 
dimenti debbano considerarsi vere e 
proprie modifiche di pianta organica, 
comportanti aumento di spesa, con 
la conseguenza che, in quanto tali, 
debbano essere inviati all'esame del- 
la Commissione Centrale per la Fi- 
nanza Locale. 

2) Come è noto, con l'art. 2 del 
D.P.R. 25.6.1983, n. 347, richiama- 
to dall'art. 21, comma 3, del D.P.R. 
13.5.1987, n. 268, si è voluto indivi- 
duare la massima qualifica funziona- 
le applicabile in relazione alla dimen- 
sione dell'Ente, facendo ricorso alla 
classificazione degli Enti per l’asse- 


gnazione del segretario. 

A tal uopo, è stata prevista una ti- 
pologia degli Enti, all'interno della 
quale la qualifica apicale non può es- 
sere superiore — in via gradata — al- 
la seconda qualifica dirigenziale (per 
gli Enti tipo 1), alla prima qualifica di- 
rigenziale (per gli Enti tipo 2), all'ot- 
tava qualifica funzionale (per gli En- 
ti tipo 3), alla settima qualifica funzio- 
nale (per gli Enti tipo 4), alla sesta 
qualifica funzionale (per gli Enti non 
compresi nelle predette tipologie). 

La citata suddivisione in cinque 
classi corrisponde a quella stabilita 
nella tabella A della legge 8.6.1962, 
n. 604, recante norme in materia di 
stato giuridico e ordinamento di car- 
riera dei segretari comunali e provin- 
ciali. E proprio l’art. 1, commaterzo, 
della citata legge n. 604/1962 preve- 
de che « ai Comuni riconosciuti sedi 
di stazioni di cura, soggiorno o turi- 
smo o di importanti uffici pubblici o 
che siano centro di notevole attività 
industriale o commerciale e che di- 
mostrino di trovarsi in condizioni fi- 
nanziarie tali da poter sostenere, 
senza notevole aggravio per i contri- 
buenti, le maggiori spese, può esse- 
re assegnato, con decreto del Mini- 
stro per l'Interno, un segretario, di 
qualifica immediatamente superiore 
a quella stabilita nella tabella A ». 

Ciò significa che — a seguito del- 
l'emanazione del predetto decreto di 
assegnazione di segretario di classe 
superiore — il Comune può essere 
considerato di livello superiore con ri- 
ferimento alla tipologia prevista dal 
menzionato art. 2, D.P.R. 347/1983 
e, conseguentemente, potrà proce- 
dere alla riorganizzazione della pro- 
pria struttura nel rispetto dei proce- 
j dimenti di legge e della superiore esi- 
| genza di non gravare eccessivamen- 

te sulla finanza pubblica. 

3) Ritiene al riguardo la Sezione 
| che l'Ente interessato al cambiamen- 
to di classe dovrà, in via prelimina- 
re, attuare una ristrutturazione della 
propria pianta organica in relazione 
alla modifica intervenuta nella clas- 
sificazione del Comune. Detto prov- 
vedimento, poi, dovrà essere sotto- 
posto all'esame della Commissione 
Centrale della Finanza Locale ai sen- 
si dell'art. 7 della legge 7.7.1980, n. 
299, al pari di ogni modifica di pian- 
ta organica di tali Enti, che comporti 
aumento di spesa. 

Non appare quindi convincente 
quell'orientamento — per altro adot- 
tato soltanto in alcune pronunce di 
taluni CO.RE.CO — secondo cui, in 
occasione della variazione di classe 
del Comune, si determinerebbe un 
automatico slittamento degli inqua- 
dramenti verso la qualifica superio- 
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Enti Locali: 
riscattabili anche 
i corsi post-laurea 


Gli impiegati degli enti locali 
possono riscattare il periodo cor- 
rispondente alla durata legale dei 
corsi speciali di perfezionamento, 
il cui diploma di specializzazione 
sia stato richiesto, in aggiunta alla 
laurea, quale condizione neces- 
saria per l'ammissione in servizio. 

La Corte Costituzionale con la 
sentenza 1016, depositata il 9 no- 
vembre scorso, ha infatti dichia- 
rato l'illeggittimità dell'articolo 69, 
primo comma, del regio decreto 
legge 3 marzo 1938, n. 680, con- 
vertito nella legge 41/39 sull’ordi- 
namento della Cassa di previden- 
za per le pensioni agli impiegati 
degli enti locali. 

A questo proposito, i giudici di 
Palazzo della Consulta hanno ri- 
levato che la legislazione in ma- 
teria di riscatti tende a privilegia- 
re la preparazione professionale 
acquisita anteriormente all’im- 
missione in servizio. Tutto ciò al- 
lo scopo di utilizzare nel modo mi- 
gliore il personale particolarmen- 
te idoneo e qualificato, che altri- 
menti sarebbe svantaggiato ai fi- 
ni dell’ingresso nella pubblica 
amministrazione. 

(da « Il Sole 24 ore » dell'11/11/88) 


re, con la ulteriore conseguenza del- 
l'inapplicabilità, in siffatte ipotesi, del 
controllo della C.C.F.L., stante l’im- 
mediata esecutività dei provvedi- 
menti di inquadramento. 

Trattasi, invece, di vera e propria 
modifica della pianta organica, cui 
consegue l'inquadramento nei rela- 
tivi posti. 

Invero, la « pianta organica » di un 
Comune non può essere considera- 
ta come informe agglomerato di qua- 
lifiche e di personale, ovvero come 
sommatoria aritmetica del totale del- 
le unità dipendenti, essendo, invece, 
una precisa determinazione dei po- 
sti esistenti in ciascuna suddivisione 
amministrativa interna e, quindi, del- 
le funzioni dei dipendenti che li oc- 
cupano. 

Pertanto, la « trasformazione » di 
un organico, effettuata attraverso la 
variazione di posti di determinate 
qualifiche in altre superiori, significa, 
in realtà, modificare l'organico mede- 
simo, attraverso il meccanismo del- 
la diminuzione del numero dei posti 
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nelle qualifiche con corrispondente 
aumento di quelle superiori. E que- 
sto non può avvenire senza il rispet- 
to della previsione legislativa con- 
templata nel citato art. 7 della Leg- 
ge n. 299/1980, in quanto la detta 
« trasformazione » verso l'alto della 
pianta organica comporta necessa- 
riamente un aumento di spesa di par- 
te corrente per il comune a causa 
della maggiore onerosità delle retri- 
buzioni proprie dei livelli superiori. 

4) Alla luce delle suesposte consi- 
derazioni, devesi ritenere non confor- 
me a legge quel comportamento dei 
Comuni, i quali — ottenuto con de- 
creto ministeriale l'assegnazione di 
un segretario di qualifica superiore 
— abbiano, successivamente, appli- 
cato un generalizzato avanzamento 
nelle qualifiche, inquadrando, ai sen- 
si dell’art. 2 del citato D.P.R. n. 
347/1983, il personale interessato 
automaticamente nella qualifica api- 
cale e in quelle superiori. 

Tali provvedimenti — come esat- 
tamente osservato dalla Amministra- 
zione riferente — si concretano in ve- 
re e proprie modifiche di pianta or- 
ganica, comportanti aumento di spe- 
sa. Essi, quindi, sono soggetti all'e- 
same della C.C.F.L. ai sensi dell'art. 
7 della richiamata legge 7.7.1980, n. 
299. 

5) L'Amministrazione, nella parte 
finale del quesito, chiede di conosce- 
re quale debba essere « /a procedu- 
ra necessaria per la copertura dei po- 
sti di più elevata qualificazione ». AI 
riguardo, ritiene la Sezione che non 
ci sia motivo per discostarsi — nel 
caso di specie — dalla procedura 
concorsuale contemplata nell'art. 24 
del citato D.P.R. n. 347/1983. 

D'altra parte, il voler sostituire ad 
una valutazione d'ordine normativo 
(e quindi astratta e generale), una va- 
lutazione del caso concreto affidata 
all’Amministrazione, contrasterebbe 
con il principio di legalità degli atti 
della Pubblica Amministrazione, che 
costituisce la prima e più piena ga- 
ranzia della sua imparzialità. 

Comunque, la questione merite- 
rebbe approfondimento; ma su tale 
punto — come su altri possibili pro- 
fili della problematica in esame — la 
Sezione si riserva una pronuncia de- 
finitiva, dopo che l’Amministrazione 
avrà rappresentato, in modo chiaro 
e puntuale, il proprio orientamento, 
allegando tutti gli opportuni elemen- 
ti illustrativi della fattispecie. 


P.Q.M. 
nelle suesposte considerazioni è il 
parere. n 


LEGISLAZIONE 


PROVVIDENZE AI COMUNI MONTANI 
PER IMPIANTI IDRICI 


Alla Camera una mirata proposta di legge 


e norme per lo sviluppo del- L À 
la montagna sancite con la Un folto gruppo di parlamenta- a proposta di legge 
legge 3 dicembre 1971, n. ri della Camera dei Deputati, ap- } Ir DO: . 7 
1102, sono rivolte a pro- | partenentia quasi tutti i partiti, ha Agevolazioni tariffarie per il servi- 
muovere la valorizzazione delle zo- | sottoscritto una proposta di leg- | Zi0 idrico dei Comuni montani 
ne di montagna favorendo la parte- ge tesa ad introdurre agevolazio- ‘ATTRA 
cipazione delle popolazioni, attraver- ni tariffarie a favore dei Comuni » SE piedi RA 
so l'attuazione del programmi di vi | montani, con riferimento speci | gt Gomuni assfeti nel rt 
luppo e dei piani territoriali dei rispet- co all'approvvigionamento idrico. 3di bre 1971 n.1102 99 
tivi comprensori, nell'ambito di una Si tratta di una a bile ini- ISemmDIe IM MU pete eee 
o ipprezzabile ini ’ 
8° Ie UWiienti\Ib7 Nea 3 * to attiene all’approvvigionamento 
politica generale di riequilibrio eco- | ziativa, peraltro non sporadica, si- | idrico da impianti di sollevamento 
nomico e sociale nel quadro dell'in. | gnificativa della. incrementata? | gell’acqua'perlivelli'superiori'ai 500 
dirizzo generale dell'economia del | sensibilità ed attenzione delle for- 


metri, hanno diritto ad una agevola- 


paese e delle singole regioni. In altri ze politiche per le peculiari ne- zione del 50 per cento dei costi ener- 


termini e più in particolare con la leg- cessità delle zone montane. s8 ; 
ge in questione si è teso ad elimina- Pubblichiamo il testo della pro- getici, del'ene oe 
re, o quanto meno contenere nei li- posta di legge (n. 2528, presen- Art. 2. 


miti del possibile, gli squilibri di na- 
tura sociale, economica tra le zone 
montane ed il resto del paese. 

Si è teso nel dettaglio a consenti- 
re alle popolazioni interessate miglio- 
ri condizioni ambientali ed abitative, 
attraverso specifici incentivi, a valo- 
rizzare le risorse, a farne gli strumen- 
ti necessari ed idonei per alleviare e 
compensare le condizioni di disagio 
derivanti dalle caratteristiche tipiche 
e peculiari dell'ambiente montano; a 
favorire anche la preparazione cultu- 
rale, sociale e professionale delle po- 
polazioni montane. 

Pertanto si è provveduto alla ela- 
borazione di piani di sviluppo 
economico-sociale, opere di viabili- 
tà pubblica ed opere private di inte- 
resse comune, nonché particolari 
agevolazioni fiscali secondo quanto 
sancito dalla legge 25 luglio 1952, n. 
991. Su di un altro piano, per quan- 
to attiene all'aspetto specifico del ri- 
fornimento idrico da parte degli stes- 
si comuni montani, la situazione eco- 
nomica oggettiva non collima con le 
finalità del legislatore di venire incon- 
tro alle condizioni peculiari dei Co- 
muni montani. Infatti nella realtà i Co- 
muni montani molto spesso sì procu- 
rano il rifornimento idrico da acque- 
dotti la cui ubicazione è a valle del 
comune stesso, per cui sono inevi- 
tabilmente soggetti a sostenere spe- 
se non indifferenti per uso dell’ener- 


tata il 25 marzo 1988) e della re- 
lazione che ne illustra il con- 
tenuto. 


1. Il Comitato interministeriale per 
la programmazione economica (CI- 
PE), sentita ia commissione interre- 
gionale prevista dall'articolo 13 del- 
la legge 16 maggio 1970, n. 281, nel- 
l'elaborazione ed attuazione dei piani 
nazionali di sviluppo, dispone che 
una aliquota del fondo per il finanzia- 
mento dei programmi regionali di svi- 
luppo e dei contributi speciali, sia de- 
stinata al raggiungimento delle final- 
tà della presente legge. 

2. L'onere derivante dall'agevola- 
zione sui costi dell’ente gestore se- 
condo quanto stabilito dall'articolo 1, 
è a carico dell'Ente nazionale per l’e- 
nergia elettrica (ENEL) in base alla 
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, e 
successive modificazioni ed integra- 
zioni, nonché alla legge 5 dicembre 
1964, n. 1269, come modificata dal- 
l'articolo 1 della legge 9 ottobre 
1967, n. 973. 


Art. 3. 

1. Le disposizioni della presente 
legge integrano le norme attualmen- 
te in vigore per la montagna. Esse si 
applicano anche alle regioni a statu- 
to speciale. 


gia elettrica adibita al sollevamento 
dell’acqua. 

Non è raro quindi per l’utente dei 
Comuni montani che si trovano in si- 
mili particolari condizioni sostenere 
un costo di oltre lire mille a metro cu- 
bo di acqua consumata. Una spesa 
eccessiva che non facilita le condi- 
zioni socio-economiche delle popo- 
lazioni di questi comuni. 

La finalità specifica di questa pro- 
posta s’inquadra nelle provvidenze a 
favore delle Comunità montane; la fi- 
losofia della presente proposta è 
quella di favorire una agevolazione 
di un bene di largo consumo e fon- 
damentale per la vita umana, anima- 
le e vegetale delle località montane. 
(A firma dei deputati Fincato, Bassa- 
nini, Bertone, Biondi, Bortolami, Bo- 
niver, Breda, Camber, Ceruti, Cerut- 
ti, Cima, Colucci, Fachin Schiavi, 
Ferrari Wilmo, Franchi, Gasparotto, 
Gottardo, Grilli, Grosso, Guarra, Ma- 
strantuono, Mazza, Mitolo, Motetta, 
Orciari, Palmieri, Parlato, Patria, Pel- 
lizzari, Portatadino, Rauti, Righi, Sa- 
lerno, Saretta, Soave, Solaroli, Stru- 
mendo, Tagliabue, Tealdi, Testa An- 
tonio, Zampieri). 


Art. 4. 

1. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare con proprio decre- 
to le variazioni di bilancio occorrenti 
per l'attuazione della presente legge. 


deri 


LEGISLAZIONE 


INELEGGIBILITÀ 
E INCOMPATIBILITA’ DI CARICA 


Dopo il voto favorevole del Senato, spetta alla Camera l'esame della proposta 
di legge che modifica la vigente disciplina 


a Commissione Affari costi- 
tuzionali del Senato ha ap- 
provato, in sede legislativa, 
il disegno di legge n. 3107 
resentato da parlamentari di di- 
versi gruppi politici (primo firma- 
tario il Sen. Franza) e successiva- 
mente modificato dalla stessa Com- 
missione, concernente: « Modifiche 
ed integrazioni della legge 
23/4/1981, n. 154, inerente norme in 
materia di ineleggibilità ed incompa- 
tibilità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale e cir- 
coscrizionale e in materia di incom- 
patibilità degli addetti al servizio sa- 
nitario nazionale, nonché della leg- 
ge 15/1/1986, n. 4, concernente di- 
sposizioni transitorie nell'attesa del- 
la riforma istituzionale delle Unità sa- 
nitarie locali ». 

Ne abbiamo già parlato sul n. 
11/87 della rivista, quando riferimmo 
dell’iniziativa. 

Il provvedimento ha tratto origine 
dalla esigenza di ovviare ad una la- 
cuna della legge n. 154/81 la quale, 
nel regolare la materia delle ineleg- 
gibilità ed incompatibilità alle richia- 
mate cariche, non prese in conside- 
razione le ipotesi relative a funzioni 
o attività istituzionali svolte nelie Co- 
munità montane. 

Obiettivo del disegno di legge — poi 
allargato ad altre situazioni di incom- 
patibilità esistenti a livello delle As- 
semblee delle USL (situazioni peral- 
tro già sottoposte all'attenzione del- 
la Corte Costituzionale e prese in 
considerazione dalla medesima con 
la sentenza n. 43/87) — è quello di 
sanare una situazione di evidente 
commistione di funzioni, altrimenti 
destinata a suscitare possibili sospet- 
ti e illazioni. Non vi è dubbio, infatti, 
che una persona la quale sia asses- 
sore o consigliere di un comune e 
svolga contemporaneamente la fun- 
zione dì dirigente nella Comunità 


montana cui quel comune appartie- | 


ne, realizza per tale via una concre- 
ta ipotesi di conflitto di interesse o al- 


meno una possibile situazione di 
vantaggio personale. 

L'articolato approvato dal Senato 
passa ora al vaglio della Camera, 
che dovrà trasformarlo definitiva- 
mente in legge. 

Ne pubblichiamo il testo che, co- 
me accennato, risulta più ampio di 
quello originario. 

M.B. 


La proposta di legge 


Art. 1. 


1. All’articolo 2, primo comma, del- 
la legge 23 aprile 1981, n. 154, do- 
po il numero 12) è aggiunto il se- 
guente: 

« 12-bis) i dipendenti della Comu- 
nità montana, che svolgano funzioni 
dirigenziali o a cui siano attribuite 
funzioni di rappresentanza o poteri di 
organizzazione o coordinamento, per 
i consigli dei Comuni che fanno par- 
te della stessa Comunità montana ». 


2.AI secondo comma dell’articolo 
2 della legge 23 aprile 1981, n. 154, 
le parole: « 10) e 11) » sono sotituite 
dalle seguenti: « 10), 71) e 12-bis) ». 


Art. 2. 


1. All'articolo unico, comma 1, del- 
la legge 15 gennaio 1986, n. 4, do- 
po la lettera b) è aggiunta le se- 
guente: 

« b-bis) non può essere eletto alla 
carica di componente delle assem- 
blee della Comunità montana e del- 


la Associazione intercomunale di cui 
alla precedente lettera a), chi ha rap- 
porto di lavoro, di dipendenza o di 
consulenza a qualsiasi titolo con l’U- 
nità Sanitaria Locale stessa ». 


Art. 3. 


1. Il numero 8) dell’articolo 2, pri- 
mo comma, della legge 23 aprile 
1981, n. 154, è sostituito dal se- 
guente: 

« 8) i dipendenti dell'Unità Sanita- 
ria Locale facenti parte dell'ufficio di 
direzione previsto dall'articolo 15, no- 
no comma, numero 2), della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, ed i coordi- 
natori dello stesso per i consigli dei 
Comuni che concorrono a costituire 
l’Unità Sanitaria Locale da cui di- 
pendono ». 


Art. 4. 


1. Ai dipendenti dell'Unità Sanita- 
ria Locale di cui al precedente arti- 
colo 3, consiglieri comunali di un Co- 
mune il cui territorio concorre a co- 
stituire l'Unità Sanitaria Pluricomu- 
nale da cui dipendono, in carica al 
momento dell'entrata in vigore della 
presente legge, si applicano le dispo- 
sizioni di cui ai commi terzo e se- 
guenti dell’Articolo 7 della legge 23 
aprile 1981, n. 154. 


Art. 5. 


1. La presente legge entra in vigo- 
re il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 


Comuni e Comunità montane 


inviate alla redazione di « Montagna Oggi » informazioni 


e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista possono consentire un utile con- 


fronto di esperienze 
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COMUNITA’ MONTANE 


PROMOZIONE DELLO SVILUPPO 
IN MONTAGNA: 
Importante progetto della Comunità 


montana Vallo di Diano 


Ila presenza di un pubblico 
qualificato e soprattutto di 
Sindaci ed Amministratori 
locali e con la partecipazio- 
ne attenta ed interessata di nu- 
merosi studenti delle scuole supe- 
riori, è stato presentato sabato 19 no- 
vembre in una splendida sala della 
Certosa di Padula (SA), il progetto IT- 
SO (Progetto Integrato Tecnologia 
Sviluppo Occupazione). 

Il Progetto ITSO rappresenta una 
iniziativa rilevante per lo sviluppo 
economico e sociale del Vallo di Dia- 
no ed è promosso dalla omonima Co- 
munità montana. Obiettivo principa- 
le del Progetto è quello di destinare 
le attuali disponibilità finanziarie della 
Comunità montana del Vallo di Dia- 
no ad una iniziativa di vasto respiro, 
per realizzare un programma di svi- 
luppo economico che, individuando 
gli attuali vincoli e limiti, contribuisca 
a valorizzare le capacità progettuali 
e imprenditoriali locali. 

Con questo approccio il Progetto 
si propone di rispondere alle esigen- 
ze emergenti dalla multiforne realtà 
locale con una serie di interventi in- 
tegrati e indirizzare così gli investi- 
menti del Mezzogiorno in modo ef- 
ficace. 

In particolare, la Comunità del Val- 
lo di Diano intende contribuire a for- 
mare un gruppo di giovani professio- 
nalmente preparati e ad assicurare 
loro gli strumenti necessari per inne- 
scare un meccanismo imprenditoria- 
le in grado di rispondere alle sfide del 
prossimo decennio. 


Il Progetto rappresenta una inizia- | 
tiva pilota per le Comunità montane $ 


del Mezzogiorno, direttamente coin- 
volte nella gestione della cosa 
pubblica. 

Esso rappresenta infatti un valido 
esempio di utilizzo di fondi pubblici 
per realizzare un piano di sviluppo in- 
tegrato, in luogo dei tradizionali inter- 
venti pubblici che concentrano gli in- 
vestimenti in specifici settori. 

La portata territoriale di questa ini- 


ziativa costituisce l’altro fondamen- 
tale elemento innovativo del Proget- 
to ITSO, che per la sua realizzazio- 
ne si avvale della società its Intesa 
spa. 

L'iniziativa rappresenta un signifi- 
cativo esempio di collaborazione tra 
imprese private ed ente pubblico, per 
una reale saldatura tra mondo pro- 
duttivo primario e secondario da un 
lato, e mondo politico dall'altro. 

In particolare, il Progetto interes- 
sa i settori economici più rilevanti per 
l’area del Vallo: i comparti industria- 
le, agricolo, artigianale, turistico e dei 
servizi, suscettibili di sviluppo, sia 


sotto il profilo organizzativo, sia sot- 
to quello tecnologico e commercia- 
le. Infatti, nonostante i progressi rea- 
lizzati, il Vallo di Diano risente anco- 
ra della scarsa competitività della 
struttura produttiva. La sua econo- 
mia è incentrata sull'attività agrico- 
la, spesso non soddisfacente sotto il 
profilo tecnologico, e costantemen- 
te a cavallo tra modernità e tra- 
dizione. 

Dalla relazione stessa del Presi- 
dente della Comunità montana, En- 
rico Zambrotti, che di seguito pubbli- 
chiamo, emerge chiaramente un sal- 
to di qualità nella cultura di governo. 


Alburni: la roccia detta « del Figliolo » 0 «i Figliulilli » 
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Si passa infatti da una cultura di 
governo basato fondamentalmente 
sulle infrastrutture e sui servizi ad 
una cultura della imprenditorialità, ad 
una ricerca e valorizzazione di tutte 
le potenzialità economiche, sociali, 
culturali dei territori montani e delle 
aree interne per favorirne comunque 


La relazione del Presidente 


lo sviluppo in termini generali. 

Alla presentazione sono intervenu- 
ti il Sottosegretario On. Tempestini, 
il deputato europeo on. Mattina, il 
Sen. Innamorati della Commissione 
Territorio ed Albiente e per l’UNCEM 
il Segretario generale Maggi. 


Enrico Zambrotti 


Il progetto ITSO è espressione del- 

la filosofia di questa Comunità mon- 
tana, è un momento significativo di 
una strategia complessiva di lungo 
periodo, scaturisce dall'analisi della 
nostra realtà. 
Noi siamo convinti che le Comunità 
montane, che questa Comunità mon- 
tana, così giovane e pure così cari- 
ca di storia, di considerazione, di pre- 
stigio, debba, sostanzialmente e 
sempre di più, produrre progetti e 
servizi. 

La Comunità montana dovrà esse- 
re sempre più competitiva per risol- 
vere i numerosi e complessi proble- 
mi del suo tessuto sociale, confron- 

| tandosi con la Regione e con la Na- 
i zione sulla concreta attuazione dei 
! criteri progettuali di grande respiro. 

Dovrà, perciò, sempre più decide- 
re sui grandi temi della politica di svi- 
luppo del territorio, impegnando per 
questo obiettivo le sue forze miglio- 
ri, oggi pesantemente condizionate 
dalla gestione dell’esistente. | suoi 
confini dovranno coincidere con 
quelli della programmazione e della 
pianificazione. 

Ma noi pensiamo anche che in 
ogni società la qualità ed i volumi dei 
servizi danno la misura del suo gra- 
do di sviluppo. Occorreva, quindi, su- 
perare concettualmente questa ap- 
parente contraddizione: piu proget- 
tazione, piu pianficazione, più servi- 
zi, meno gestione. 

La nostra decisione politica è sta- 
ta di avviare la privatizzazione dei 
servizi, conservandone il controllo 
pubblico. 

Per questo abbiamo costituito ITS- 
INTESA, primo esempio nella regio- 
ne, forse in Italia, di società per azio- 
ni a capitale misto, con la partecipa- 
zione della Comunità montana, dei 
Comuni, di imprenditori. 

Abbiamo, cioè, pensato a una p.a. 
la cui funzione non sia più solo quel- 
la di garantire il quadro giuridico en- 
tro il quale la Società possa libera- 
mente vivere e svilupparsi, ma anche 
quella di agire sul suo assetto socia- 
le e economico. 


| 
| 
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Abbiamo deciso, per questo, di av- 
valerci di una struttura imprenditoria- 
le. E questa decisione, mentre da un 
lato rappresenta una garanzia per la 
efficienza della gestione e della or- 
ganizzazione dei servizi, dall'altro si 
inquadra in criteri di economicità e 
produttività connaturati al principio 
della buona amministrazione. Che è 
principio di rilevanza costituzionale. 

Lo scenario prossimo venturo — 
nella nostra filosofia — dovrà, quin- 
di, essere questo: il grande Ente 
comprensoriale che — insieme ai 
suoi Comuni — elabora, sviluppa, 
avvia ad attuazione piani e program- 
mi per lo sviluppo economico e so- 
ciale del territorio, l'imprenditoria pri- 
vata che — sotto il controllo politico 
del settore pubblico — attua o con- 
corre all'attuazione dei progetti ela- 
borati ed eroga servizi con l’efficien- 
za propria della realtà delle aziende 
private, costrette a confrontarsi ogni 
giorno con una legge di mercato che 
reclama sempre maggiore efficienza 
in tempi che si restringono sempre 
di più, in un'epoca dove le ore han- 
no sostituito i giorni e dove i minuti 
si avviano a sostituire le ore. 

Una delle prime elaborazioni di 
questa strategia è il progetto ITSO, 
che nasce dalla collaborazione tra 
Comunità montana e ITS-INTESA e 
parte dall’analisi dell'esistente e del 
fabbiosgno reale di un Vallo che re- 
gistra, si, una delle più basse percen- 
tuali di disoccupazione della regione, 
ma si avvia al confronto essenziale, 
decisivo con gli anni novanta e con 
il dopo terremoto, che riverserà sul 
mercato del lavoro tutta l'eccedenza 
delle unità attualmente occupate nel 
settore. In una realtà che negli ulti- 
mi anni ha continuato a produrre in 
gran numero lauree di medici, avvo- 
cati, ingegneri civili, professori, a 
fronte di non più di dieci, quindici ti- 
toli accademici in agronomia, econo- 
mia a indirizzo aziendale, scienza 
della informazione. 

Il progetto ITSO nasce come par- 
te viva e reale del più grande proget- 
to « Città Vallo di Diano », che costi- 
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tuisce un plastico esempio di ciò che 
è un approccio vero alle esigenze di 
insieme dei quattordici Comuni del 
territorio istituzionale o dei dicianno- 
ve comuni dell’area omogenea. 

Un progetto, quello della Città Val- 
lo, che è l’unica risposta possibile in 
termini propositivi all’attuale polveriz- 
zazione dei centri di programmazio- 
ne e di decisioni. Un progetto con ef- 
fetti moltiplicatori a catena, che è la 
risposta del duemila allo storico con- 
trasto tra città e campagna. Che, 
esaltando il ruolo delle risorse im- 
prenditoriali in un contesto pulsante 
di iniziative nei settori produttivi del- 
la agricoltura, dell’industria e del tu- 
rismo, determinerà riflessi positivi 
sull'occupazione e sul ruolo dei gio- 
vani nella società e assicurerà una 
reta efficiente di servizi centralizzati 
per l’intera comunità, superando le 
attuali 
sizioni. 

Il progetto ITSO parte da queste 
premesse. 

Il Vallo di Diano, nonostante i pro- 
gressi, i risultati, l’attenzione e l’im- 
pegno di quegli operatori politici e 
economici che cercano la competi- 
zione e sono competitivi, perché il 
confronto, le proposizioni, l’azione, lo 
sviluppo e il progresso della società 
coincidono con la propria filosofia di 
vita, con l'orgoglio di essere parte in- 
tegrante e trainante di un processo 
di trasformazione e benessere, pre- 
senta ancora una struttura antica, in- 
centrata sempre sulla agricoltura, 
con una presenza irrilevante dell’in- 
dustria, con un'attività terziaria anco- 
ra allo stato embrionale e scarsa- 
mente moderna, con una dotazione 
infrastrutturale nel complesso insuf- 
ficiente. Le opportunità, notevoli, so- 
no state pesantemente condiziona- 
te dalle inefficienze, dagli intralci, 
dalle latitanze, dalle resistenze di 
quegli operatori politici ed economi- 
ci che non hanno voluto competizio- 
ne e sviluppo, per i quali la regola è 
l'assistenza e il governo dell’esisten- 
te, che fanno premio sulla occupazio- 
ne professionale e sulla evoluzione 
della società, perché coincidono con 
la loro filosofia di potere. 

Lo sviluppo tecnologico mondiale 
incrina, invece, la tradizionale corri- 
spondenza tra offerta e domanda di 
lavoro. Chi esce dal mercato del la- 
voro non sarà in grado di sfruttare le 
nuove possibilità collegate alle mo- 
derne tecnologie, i giovani incontre- 
ranno nuove, impreviste e maggiori 
difficoltà nell'incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. 


diseconomie e sovrappo- 


Si impone, quindi, una profonda ri- 
forma dei meccanismi operativi, che 
dovranno risultare adeguati alle esi- 
genze e sottratti alle insufficienze, 
agli squilibri, alle pressioni, agli inte- 
ressi di parte. Nessun obiettivo di ef- 
ficienza economica e produttiva e di 
miglioramento dei livelli qualitativi e 
quantitativi dell'occupazione sarà al- 
trimenti possibile. 


Con l’attuale scenario, infatti, il | 


Sud non solo non ha ancora ridotto 
il gap tecnologico ed imprenditoria- 
le che lo divide dalle altre zone del 
Centro e Nord Italia a più alto svilup- 
po. Al contrario, il divario tra i rispet- 
tivi ritmi di crescita è aumentato e, 
con esso, lo squilibrio tra i comparti 
sociali ed economici del Paese. 

Il problema non è, o non è solo, in 
termini di capitali investiti. Lo svilup- 
po dell’economia non richiede solo 
investimenti finanziari, ma sempre di 
più investimenti in capitale umano. 
Edè in tale ottica che va riservata la 
massima attenzione all'ambiente so- 
ciale e naturale, come protagonista 
di un processo di sviluppo capace di 
mobilitare risorse latenti e di coglier- 
ne ogni possibile sinergia. 

L'agricoltura rappresenta tuttora 
— in teoria — la principale attività 
economica del Vallo ed occupa cir- 
ca il quaranta per cento della popo- 
lazione attiva residente. Ma sappia- 
mo tutti come i settori così apparen- 
temente carichi di mano d'opera na- 
scondono sacche di disoccupazione 
effettiva. 

| fattori negativi che ne condizio- 
nano l’assestamento e lo sviluppo 
sono le dimensioni aziendali ridotte, 
la polverizzazione, l'assenza di ser- 
vizi, Ie carenze tecnologiche. 


Per l’industria, invece, la radice del | 
problema è nella stessa assenza di | 


iniziative rilevanti. La frammentazio- 


ne, poi, di quella esistenti, la loro mo- | 
desta dimensione media pongono | 
problemi di produttività, di efficienza, ! 


di redditività. 

Si aggiunga la sfiducia generaliz- 
zata verso le forme associative ed or- 
ganizzative, imprese cooperative per 
esempio, che in altre aree hanno 
consentito un primo decollo, nel Val- 
lo di fatto inesistenti. 

Ma il nodo vero è costituito dalla 
carenza di vocazione e di cultura 
specifica, che non consente agli ope- 
ratori una puntuale percezione di un 
sistema di convergenze. 

Per il turismo, approvando il Pia- 
no quinquennale di Sviluppo Socio 
Economico abbiano affermato come, 


malgrado nell’area si riscontri una 
presenza ricca di beni e risorse 
paesaggistico-ambientali e culturali, 
il ruolo svolto dali’attività turistica al- 
l'interno del sistema economico- 
produttivo sia assolutamente margi- 
nale. Per la inesistenza di strutture 
idonee — aree di verde attrezzato, 
percorsi naturalistici, strutture ricet- 
tive, viabilità turistica — e per la ca- 
renza di formazione professionale 
nel settore. 

Con queste premesse, in questo 
scenario, per l'attacco reale dei pro- 
blemi e dei fattori negativi che pos- 
sono condizionare irreversibilmente 
lo sviluppo e la evoluzione della real- 
tà sociale del Vallo, della Città, il Pro- 
getto ITSO ha l’obiettivo primario di 
sviluppare cultura di impresa, base 
irrinunciabile di ogni processo occu- 
pazionale futuro, valorizzando e uti- 
lizzando le risorse giovanili esistenti 
sul territorio. Ed è significativo che la 
paternità di questa iniziativa appar- 
tenga all'Ente che risponde ad esi- 
genze di decentramento amministra- 
tivo, coordinamento e programma- 
zione per le aree interne attraverso 
strategie puntuali di intervento. 

Il Progetto ITSO, mirato a formare 
professionalmente un nucleo di gio- 
vani della Comunità, per 336 mesi 
uomo, rappresenta un esempio di 
utilizzo di fondi pubblici per un pia- 
no di sviluppo imprenditoriale inte- 
grato del territorio, con protagonisti 
i giovani, con l’obiettivo di una occu- 
pazione qualificata per professiona- 
lità e competenza in agricoltura, nel- 
l'industria, nel turismo, nei servizi. 


Pastorizia a Monte San Giacomo 
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Questo perché l'evoluzione degli 
attuali sistemi economici reclama di- 
rigenti e imprenditori sempre più at- 
tenti e qualificati. Perché l'economia 
recepisce in maniera crescente gli 
stimoli provenienti dal cambiamento 
delle realtà sociali e dal modificarsi 
delle strutture produttive. 

Questo perché, alle soglie della 
completa integrazione della econo- 
mia dei singoli paesi europei, è ne- 
cessario sottolineare come i proces- 
si innovativi presuppongono condi- 
zioni di contesto culturale, istituzio- 
nale, sociali e territoriali idonee per 
tradizione e potenzialità. 

E necessario quindi, e a questa 
esigenza risponde il progetto, piani- 
ficare rapidamente il futuro, in linea 
con le prospettive di sviluppo globa- 


le del Mezzogiorno e dell'intera Co- 
munità Europea, perseguendo nei | 


prossimi anni una « armatura urba- 
na » della « Città Vallo di Diano » ca- 
rica di impresa, di formazione del la- 
voro e di applicazioni innovative. 
Perché ciò accada è necessario 


che all’azione pubblica faccia riscon- | 


tro l'attenzione e l'azione continua di 
pressione, di stimolo dei giovani che 
debbono chiedere e ottenere presen- 
za, attenzione, confronto, senza sco- 
ramenti, senza defezioni, nel rispet- 
to dei ruoli, per l'interesse del terri- 
torio, ricordando le parole di un gran- 
de uomo politico, convinto europei- 
sta: migliaia, milioni di individui lavo- 
rano e producono, nonostante tutto 
quello che noi possiamo inventare 
per molestarli, incepparli, scorag- 
giarli. E] 


e e ee] e e ee e 


neri: 


L'INTERVISTA 


AZIENDE MUNICIPALIZZATE 
E QUALITA’ DEI SERVIZI 


A colloquio col Presidente della CISPEL Sen. Santini 


Ambiente, maggiore attenzione al- 
le condizioni di vita, trasporti, servi- 
zi più puntuali, tutti temi che sono 
presenti nel dibattito odierno. Ciascu- 
no di essi fa anche capo ad operato- 
ri, locali o nazionali, che trovano una 
loro sintesi nella CISPEL, l’associa- 
zione che raggruppa le aziende mu- 
nicipalizzate. Sen. Santini, come si 
presenta il panorama dei servizi, oggi 
in Italia? 


Un panorama sicuramente etero- 
geneo; il sistema dei servizi pubblici 
locali, e desidero sottolinearlo, ga- 
rantisce alla stragrande maggioran- 
za dei cittadini italiani servizi essen- 
ziali, vitali non solo per una buona 
qualità della vita ma per la stessa so- 
‘i pravvivenza. La cresciuta sensibilità 
dei cittadini utenti è per noi motivo 
‘ di stimolo e, spesso, ci consente di 
correggere situazioni che, spesso 
non per nostra volontà, producono 
carenze. Un fatto quindi altamente 
positivo. Come presidente della Cl- 
SPEL mi sento però in dovere di 
chiedere al cittadino una maggiore 
collaborazione, e faccio alcuni esem- 
pi: i trasporti pubblici locali spesso 
sono carichi e non puntuali? la cau- 
sa principale di ciò deriva dall'uso, 
a volte eccessivo, del mezzo privato 
che intasa le strade della città. Le cit- 
tà non sono pulite e i rifiuti trabocca- 
no dai contenitori? Anche in questo 
caso — senza nulla togliere alla re- 
sponsabilità delle nostre aziende e 
senza voler semplificare — la colla- 
borazione dei cittadini è fondamen- 
tale. Lavorare insieme è sicuramen- 
I te una formula vincente. Come stan- 
no le cose nel panorama dei servizi 
pubblici locali lo lascio dire alle inda- 
gini. Quella recentemente svolta dal- 
la SPS evidenzia che i servizi pub- 
blici locali delle città italiane sono — 
mediamente — non inferiori per la 
quantità delle prestazioni ai servizi 
delle altre città della Comunità Euro- 
pea. Spesso — in alcuni settori ed in 
alcune città — la qualità lascia anco- 
ra a desiderare. 


Il Sen. Renzo Santini 


Acqua, elettricità, raccolta rifiuti: 
ecologia, nuova parola usata in tanti 
versi. Come è vissuto l'impatto di 
nuove problematiche da parte delle 
aziende italiane? 


Le aziende municipalizzate si stan- 
no attrezzando, ormai da tempo, ac- 
quisendo tecnologie e ampliando i 
servizi alle città. Certamente scontia- 
mo ritardi legislativi e carenze di 
mezzi ma le capacità di trovare so- 
luzioni non ci mancano soprattutto 
quando il legislatore ci mette nelle 
condizioni di farlo. Un esempio, l’ul- 
timo in ordine di tempo: il Ministro 
Ruffolo ha recentemente proposto al- 
l’attenzione del Parlamento una leg- 
ge, accolta dalle Camere, che con- 
sente alle aziende municipalizzate di 
igiene ambientale di essere protago- 
niste nella realizzazione di piattafor- 
me per lo smaltimento di rifiuti indu- 
striali. Molte delle nostre associate 
hanno già inoltrato alle Regioni le 
proposte operative per partire. Molti 
altri sono invece gli esempi di poca 
sensibilità del legislatore e l'acqua è 
forse l'esempio più eclatante. A que- 
sto proposito, da tempo una delle no- 
stre federazioni chiede che si vari un 
piano nazionale per superare i limiti 
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della frammentazione dei servizi. 
Purtroppo continuiamo ad avere 
5000 enti diversi che, con scarsi con- 
trolli, gestiscono questo bene prima- 
rio. Sarebbe comunque lungo elen- 
care tutto ciò che in questi anni è sta- 
to realizzato. Alcune significative ini- 
ziative, dell'anno europeo dell'am- 
biente, sono state da noi raccolte in 
un « libro verde » che abbiamo pre- 
sentato di recente e che ha riscosso 
un certo successo. 


Guardando anche all’esperienza 
oltre confine, quali sono gli ammo- 
dernamenti richiesti alle aziende 
muncipalizzate? 


Una legislazione certa, dimensio- 
ni territoriali adeguate ad uno svol- 
gimento utile dei servizi, capitali fi- 
nanziari sufficienti per la trasforma- 
zione delle aziende in imprese, a 
questo va aggiunto che i nostri pro- 
prietari, iComuni, si attrezzino, a lo- 
ro volta, con strumenti adeguati. 


Quale derivazione di un Comune 
— o di più Comuni — le aziende mu- 
nicipalizzate fanno parte del vasto ed 
articolato mondo delle Autonomie: la 
legge di riforma in discussione ha 
colto l'essenza delle municipalizza- 
te? Quale rapporto vede tra la CI- 
SPEL e le altre Associazioni delle 
Autonomie? 


Siamo complessivamente soddi- 
sfatti delle disposizioni che si riferi- 
scono alle aziende speciali contenu- 
te nel testo approvato dalla Prima 
Commissione della Camera di « rifor- 
ma delle Autonomie Locali ». 

Il DDL n. 750 presentato dal Go- 
verno, attualmente all'esame in se- 
de redigente presso la Prima Com- 
missione del Senato, relativo al rior- 
dino dei servizi pubblici locali, costi- 
tuisce una buona base di discussio- 
ne. Sono buoni i rapporti tra le As- 
sociazioni delle Autonomie locali, ma 
di fronte ad una offensiva centralisti- 
ca di vasto respiro, che è in pieno 
svolgimento, occorre migliorarli e 
consolidarli. M.Ch. = 


MONTAGNA EUROPA 


Claudio Rocco 


LA POLITICA DI INTERVENTO 
DELLA BANCA EUROPEA 
PER GLI INVESTIMENTI 


uesto articolo è mirato a ri- 

ferire sugli interventi della 

BEI nelle Regioni di monta- 

na. Interventi molteplici e 
assai articolati. In particolare, ci si 
limita alla principale zona monta- 
gna europea, le Alpi, per le quali si 
intende illustrare alcuni esempi signi- 
ficativi di progetti finanziati. 

Comunque, prima di entrare in ar- 
gomento, è necessario spendere due 
parole su cos'è la BEI, sulle sue prin- 
cipali caratteristiche normative e 
operative e sul suo ruolo nell’ambito 
comunitario, in particolare in questa 
fase storica così importante per l'Eu- 
ropa, iniziata nel mese di luglio del- 
lo scorso anno con l’entrata in vigo- 
re dell’Atto Unico Europeo e che cul- 
minerà, come è noto, nel 1992 con 
l'apertura del Mercato Unico. 

La Banca europea per gli investi- 
menti nacque nel 1958, in virtù del 
Trattato di Roma, il trattato istitutivo 
della Comunità. Quest'anno, dun- 
que, compie 30 anni di attività. 

Compito della Banca è quello di 
contribuire al finanziamento di inve- 
stimenti che promuovano uno svilup- 
po equilibrato della Comunità e quin- 
di favoriscano l'integrazione euro- 
pea. La BEI svolge questa missione 
senza finalità di lucro — come affer- 
ma lo stesso Trattato di Roma — me- 
diante la concessione di prestiti a 
lungo termine che contribuiscano a 
raggiungere i principali obiettivi del- 
la politica comunitaria. 

Il più importante tra questi obietti- 
vi è lo sviluppo delle aree meno fa- 
vorite dalla Comunità; e in quest'am- 
bito la Banca può finanziare una va- 
sta gamma di progetti nei settori pro- 
duttivi così come nelle infrastrutture. 
Si sottolinea un dato storico di parti- 
colare rilevanza: una delle ragioni 
che spinsero nel 1958 l'allora Comu- 
nità dei sei a creare la BEI fu proprio 
la volontà di contribuire allo svilup- 
po del Mezzogiorno italiano. 


L'autore è Dirigente della Divisione Informa- 
zione della BE! 


Gli altri obiettivi, non meno importan- 
ti, verso cui si dirigono i finanziamenti 
BEI sono: 

— la modernizzazione e riconversio- 
ne di imprese, mediante l’instal- 
lazione e lo sviluppo di tecnologie 
avanzate che potenzino la compe- 
titività dell'industria comunitaria; 

— il raggiungimento degli obiettivi 
della politica energetica comuni- 
taria, cioè un più razionale ap- 
provvigionamento ed uso dell’e- 
nergia, riducendo la dipendenza 
dal petrolio importato; 

— il miglioramento delle infrastruttu- 
re a livello europeo, soprattutto 
dei trasporti e delle telecomuni- 
cazioni; 

— la protezione dell’ambiente. 

Il campo di operazioni fondamen- 
tale della BEI è la Comunità Euro- 
pea, all'interno della quale si svolge 
più del 90% della sua attività. La BEI 
concede inoltre — fino ad un deter- 
minato tetto — finanziamenti a pro- 
getti nei 12 paesi del bacino Mediter- 
raneo con i quali la Comunità ha fir- 
mato accordi finanziari e nei 66 Sta- 
ti dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifi- 
co che sono firmatari della Conven- 
zione di Lomé. 

Si potrebbe in un certo senso af- 
fermare che la BEI ha una « doppia 
natura »: è allo stesso tempo un''isti- 
tuzione comunitaria e una banca. E 
un'entità autonoma all’interno della 
struttura comunitaria; possiede pro- 
pri organi decisionali che deliberano 
sulla concessione dei finanziamenti 
dopo un'attenta analisi dei progetti, 
dal punto di vista economico, finan- 
ziario e tecnico, e sulla base di con- 
siderazioni di carattere strettamente 
professionale. 

La politica dei prestiti della BEI vie- 
ne determinata dal Consiglio dei Go- 
vernatori (uno per ciascuno Stato 
membro, normalmente il ministro 
delle Finanze, per l’Italia il ministro 
del Tesoro On. Giuliano Amato). 
Quest'organismo stabilisce le linee 
della politica creditizia della BEI. 
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Il Consiglio d'Amministrazione (for- 
mato da 22 amministratori e 12 sup- 
plenti) controlla che la gestione del- 
la Banca sia conforme alle disposi- 
zioni del Trattato di Roma, allo Sta- 
tuto della BEI e alle decisioni del 
Consiglio dei governatori. Delibera 
inoltre sulla concessione di prestiti e 
garanzie, sulle operazioni di raccol- 
ta e sui tipi di interesse. 

Il Comitato Direttivo è formato dal 
Presidente e dai sei vicepresidenti 
che lavorano nella Banca a tempo 
pieno. Uno dei sei vicepresidenti è l'i- 
taliano Prof. Lucio Izzo. Il Comitato 
Direttivo si occupa degli affari corren- 
ti e si incarica di attuare le decisioni 
prese dal Consiglio d'Ammini- 
strazione. 

In altre parole, la « doppia natura » 
della BEI a cui ci si riferiva prima sta 
nel fatto che gli obiettivi dei finanzia- 
menti si ispirano ai principi generali 
della politica comunitaria; però è la 
BEI che decide, dopo un'attenta va- 
lutazione, quali progetti finanziare. 

La Banca non assegna i propri fi- 
nanziamenti secondo quote presta- 
blite per paese o per settore, poiché 
i finanziamenti dipendono esclusiva- 
mente dal numero dei progetti pre- 
sentati. Qualsiasi impresa pubblica 
o privata può richiedere un finanzia- 
mento della BEI, a condizione che il 
progetto sia economicamente realiz- 
zabile e sia conforme a quegli obiet- 
tivi di politica dei prestiti della Ban- 
ca che ho appena menzionato. 

Cosa può significare tutto questo 
per le zone montane? 

Naturalmente che anche queste, 
attraverso gli organismi pubblici re- 
gionali o locali, attraverso le banche, 
o anche attraverso i singoli impren- 
ditori privati, possono incrementare, 
se ne fanno richiesta, l’entità dei fi- 
nanziamenti ad esse destinati. 

Inoltre, come si accennava poc'an- 
zi, il principale obiettivo dei finanzia- 
menti della BEI è quello di realizza- 
re progetti destinati a colmare il di- 
vario tra zone meno sviluppate della 


finanziamenti è stato accordato per 
progetti volti a favorire lo sviluppo re- 
gionale); quindi, tutte le zone meno 
favorite, e tra queste alcune regioni 
montane, possono avvalersi agevol- 
mente dei finanziamenti della BEI; 
naturalmente sempre che vengano 
presentati progetti validi dal punto di 
vista economico e finanziario e fatti- 
bili da punto di vista tecnico. 

Che tipo di prestiti concede la BEI? 

Esistono grandi progetti, come per 
esempio quello del Tunnel sotto la 
Manica, che sono finanziati attraver- 
so prestiti diretti. Questa via implica 
la trattativa diretta, da parte dell’in- 
teressato con la BEI. Questo tipo di 
prestiti è riservato ai grandi progetti, 
in quanto debbono essere richiesti 
per importi minimi di due milioni di 
ECU, circa tre miliardi di lire. 

Ma la BEI contribuisce anche al fi- 
nanziamento di progetti meno costo- 
si, attraverso i cosiddetti « prestiti 
globali ». 

Cosa sono? Sono crediti concessi 
a banche o altri istituti finanziari in- 
termediari che a loro volta ripresta- 
no i fondi in quantità più modeste ai 
piccoli e medi imprenditori. Debbo- 
no essere richiesti per un minimo di 
20.000 Ecu (circa trenta milioni di li- 
re). E importante ricordare qui che la 
BEI finanzia normalmente fino al 
50% del costo di ciascun progetto, 
in altri termini i progetti minimi finan- 
ziati indirettamente dalla BEI sono di 
40.000 Ecu (sessanta milioni di lire). 
Questo tipo di prestiti permette alla 
BEI di cooperare con numerose ban- 
che commerciali e pubbliche. 

Si ricorda inoltre che la Banca eu- 
ropea per gli investimenti viene al se- 
condo posto dopo la Banca Mondia- 
le per quantità di finanziamenti ed è 
al primo posto per quanto riguarda 
le operazioni in Ecu. 

Qual è la struttura finanziaria del- 
la BEI? In primo luogo si basa sul ca- 
pitale sottoscritto degli Stati Membri, 
però la Banca raccoglie la maggior 
parte dei suoi fondi attraverso l’emis- 
sione pubblica di obbligazioni. 

Fatta questa rapida presentazione 
della BEI, vediamo ora brevemente, 
attraverso alcuni esempi, quali sono 
stati i suoi principali interventi a fa- 
vore delle regioni montane. 

E necessario sottolineare innanzi- 
tutto che la BEI ha concesso nume- 
rosi « prestiti globali » per il finanzia- 
mento delle piccole e medie impre- 
se anche nelle regioni montane. Sa- 
rebbe ora troppo lungo addentrarsi 
in un'analisi dettagliata di questo ti- 
po di prestiti, che sono numerosissi- 
mi; è sufficiente notare che le picco- 
le e medie imprese rappresentano 
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Comunità (nel 1987 oltre il 60% dei | 


nella Comunità Europea il 95% di tut- 
te le iniziative industriali e che nelle 
regioni montane queste imprese as- 
sumono caratteristiche molto pecu- 
liari e molto spesso rappresentano la 
spina dorsale dell'economia. Per 
questo i finanziamenti della Banca in 
questo senso rappresentano un con- 
tributo concreto allo sviluppo delle 
aree montane. 

Veniamo ora ad una serie di inve- 


| stimenti molto significativi nell’ambi- 


to delle regioni montane, quelli rela- 
tivi alle traversate alpine. Dal versan- 
te francese la BEI ha contribuito a fi- 
nanziare « /'Autoroute A40 », che col- 
lega il tunnel del Monte Bianco con 
l’asse autostradale Parigi-Lione; il 
tunnel del Fréjus, tra la Francia e l’1- 
talia, «l'Autostrada dell’Esterel », 
sulla riviera francese, che collega 
l'Autostrada dei Fiori con la Francia, 
la linea ferroviaria Modane- 
Chambéry, importante collegamen- 
to ferroviario tra l’Italia e la Francia. 
| principali progetti finanziati dal ver- 
sante italiano sono: l'Autostrada dei 
Fiori, tra l’Italia e Francia; l'Autostra- 
da del Brennero e l’Autostrada del 
Friuli, che collegano l’Italia all'Austria 
e quindi alla Germania; l'Autostrada 
dei Trafori, che collega il Nord Italia 
con il resto dell’Europa attraverso il 
Sempione, il Gran San Bernardo e il 
Monte Bianco; la parte italiana del 
già citato Traforo del Frejus. In cam- 
po ferroviario troviamo la linea 
Bolzano-Brennero e la Genova- 
Modane. Abbiamo citato solo alcuni 
tra i più importanti attraversamenti al- 
pini, possiamo però dire che in tota- 
le la BEI ha finanziato progetti a que- 
sto scopo per un totale di circa 1.800 
miliardi di lire. 

E queste autostrade non rappre- 
sentano soltanto dei canali di transi- 
to per il grande traffico internaziona- 
le, ma costituiscono un contributo 
concreto allo sviluppo commerciale 
e turistico delle zone alpine. A que- 
sto bisogna aggiungere che la BEI si 
sforza affinché tutti i progetti che fi- 
nanzia si inseriscano nell'ambiente 
senza impatti traumatici, e questi a 
maggior ragione nelle zone alpine, il 
cui equilibrio ecologico rappresenta 
un problema assai delicato. 

Nelle Alpi, vi sono stati inoltre in- 
vestimenti in campo energetico (so- 
prattutto centrali elettriche), per la 
grande industria e progetti specifici 
per infrastrutture destinate alla pro- 
tezione dell’ambiente. 

Si consenta di soffermarci ora sui 
principali progetti cui la BEI ha con- 
tribuito, situati nel Trentino-Alto Adi- 
ge. Finora fa Banca ha concesso pre- 
stiti in questa regione per 76,55 mi- 
lioni ECU (circa 120 miliardi di lire) 
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per grandi progetti e 205 milioni di 
ECU (295 miliardi di lire) per la pic- 
cola e media impresa nella sola pro- 
vincia di Trento. 

Tra i grandi progetti, abbiamo già ci- 
tato l'Autostrada del Brennero. Ricor- 
diamo ancora i finanziamenti conces- 
si alle CARTIERE del Garda, all’Ital- 
cementi, alla SNAM gasdotti e alla 
SIP, per la rete telefonica locale. 

Per quanto riguarda la piccola e 
media impresa sono stati concessi in 
provincia di Trento circa 300 prestiti 
globali attraverso la Banca Nazionale 
del Lavoro, l'IMI, il Mediocredito Cen- 
trale ed altri istituti di credito. Sono 
stati creati oltre 1.600 nuovi posti di 
lavoro e sono stati incentivati molte- 
plici settori produttivi; prime tra tutte 
sono le piccole e medie imprese nel 
campo del turismo, che hanno rice- 
vuto finanziamenti per quasi 100 mi- 
liardi di lire, creando oltre 500 nuovi 
posti di lavoro. 

Riteniamo che lo sviluppo econo- 
mico delle regioni montane, così co- 
me quello di tutte le aree meno fa- 
vorite della Comunità, sia un passo 
importantissimo verso la creazione di 
quell’« integrazione economica e so- 
ciale », tra i vari paesi europei, di cui 
parla l'Atto Unico. E la BEI, come si 
è visto, ha dato un contributo impor- 
tante in questo senso. Per questa ra- 
gione ci si augura che sia gli impren- 
ditori privati che gli amministratori 
pubblici delle zone montane sappia- 
no e vogliano utilizzare proficuamen- 
te i finanziamenti della BEI, dato che, 
come si è detto, non esistono limiti 
né per settore, né per paese, se si 
presentano progetti economicamen- 
te e tecnicamente validi e che rispon- 
dano agli obiettivi della BEI che cita- 
vo poco fa. 

Alle porte del '92, anche nelle zo- 
ne montane si devono porre le basi 
di un reale sviluppo economico che 
le renda competitive a livello euro- 
peo. È necessario quindi porsi al la- 
voro con serietà per raggiungere 
questo scopo. sm 
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SPECIALE TURISMO 


Alessandro Gibello 


IL TURISMO E LA MONTAGNA: 
ESIGENZE INFRASTRUTTURALI 
DEI COMUNI, NELLA SFIDA 
PER IL “NUOVO TURISMO” 


el panorama economico de- 
gli anni '90, il turismo va 
sempre di più configuran- 
dosi come un'attività di ele- 
vata complessita e di notevole in- 
teresse per i risvolti economici ed 
occupazionali: in altre parole, il 
« nuovo turismo » sta assumendo tut- 
ti! connotati di un'attività industria- 
le, recuperando vecchi aspetti con- 
nessi a forme economiche semplici, 
o addirittura marginali. 

Per i Comuni che si trovano ad 
ospitare tale nuova e promettente 
forma di attività industriale, si mani- 
festa tuttavia un evidente paradosso. 

Mentre i Comuni sedi di attività in- 
dustriali « classiche » dispongono 
mediamente di risorse economiche 
proporzionali alla complessità degli 
stabilimenti ivi insediati, per iComu- 
ni a prevalente vocazione turistica i 
trasferimenti dallo Stato sono e resta- 
no proporzionali al solo numero di 
abitanti residenti, senza prendere in 
considerazione il ben più elevato nu- 
mero di abitanti fluttuanti (turisti) che 
pure gravano nelle opere di urbaniz- 
zazione. 

| Comuni turistici si vedono pertan- 
to costretti ad un'onerosa politica di 
investimenti in opere pubbliche, sen- 
za che dallo Stato derivino parallele 
forme di finanziamento. 

Tale onere, posto sulle spalle dei 


Comuni, si incrementa ulteriormen- 


te qualora si considerino le caratte- 


ristiche di quello che abbiamo defi- | 


nito « nuovo turismo »: è infatti in co- 
stante ascesa, anche a parità di nu- 
mero di presenza turistiche, la do- 
manda di quantità e di qualità delle 
opere di urbanizzazione, da parte di 
una clientela turistica che esprime 
una attesa, nei confronti delle stagio- 
ni climatiche, proporzionale ad un 
reddito crescente ed a una struttura 
di consumi sempre più raffinata. 


Le difficoltà che contraddistin- 
guono i cosiddetti « Comuni tu- 
ristici » sono state analizzate a 
partire, in modo coordinato ed 
in gruppo, da un primo conve- 
gno a Forte dei Marmi per giun- 
gere a quello recente di Casti- 
glione della Pescaia. Nel nume- 
ro precedente della rivista ab- 
biamo pubblicato il documento 
conclusivo: qui, in questo « spe- 
ciale », raccogliamo i contributi 
provenienti da Cortina e da Li- 
mone, due comuni che hanno 
partecipato al dibattito di Casti- 
glione: insieme a questi la sin- 
tesi dell'intervento del Consi- 
gliere Nazionale Prof. Pietro 
Aloisi che ha rappresentato 
l’UNCEM e la relazione che in 
questa occasione ha svolto il ca- 
poufficio stampa Mario Chiana- 
le. L'intervento di Alessandro 
Gibello, membro della Giunta 
Esecutiva e sindaco di Bardo- 
necchia — altro Comune « turi- 
stico » — offre spunti per una 
politica turistica dell’UNCEM, in 
quanto tutti gli interventi sono 
espressi a titolo personale. 


La lotta dei Comuni per stare al 
passo delle esigenze turistiche, in te- 
ma di urbanizzazioni e servizi, si fa 
doppiamente pesante se la situazio- 
ne è vista in termini comparativi. 

Il Comune italiano che potremmo 
definire « normale » — in quanto in- 
serito in una Regione a Statuto Or- 
dinario — si trova infatti schiacciato 
tra una duplice forma di concorren- 
zialità. 

Da un lato la concorrenza estera, 
rappresentata per il turismo inverna- 
le essenzialmente dalle stazioni alpi- 
ne di Austria, Svizzera, Francia e, 
per il turismo estivo, dai paesi del 
Mediterraneo: questa concorrenzia- 
lità può disporre di due forti armi, co- 
stituite per i paesi più evoluti da po- 
litiche di incentivazione molto più raf- 
finate e ricche, per i paesi del Medi- 
terraneo da costi sociali e del lavoro 
di molto più bassi dei nostri. 

Ma anche in ambito nazionale, il 
Comune « normale » è sottoposto al- 
le forme di concorrenza basate sul- 
la capacità di aiuto finanziario da par- 
te delle Regioni a Statuto Speciale. 
E questo un fenomeno ancora poco 
valutato, ma che deve trovare solu- 
zione nell'ambito di una visione più 
razionale e più equanime dei dirit- 
ti/doveri dei cittadini: il riconoscimen- 
to generalizzato della potenzialità tu- 
ristica, come parametro cui riferire le 
contribuzioni dello Stato per opere 


sj pubbliche e servizi, può pertanto es- 


sere la via giusta per ridare pari oc- 


j casioni e pari dignità a tutti i Comu- 


ni turistici italiani, rendendoli valida- 
mente attrezzati per una battaglia 
concorrenziale, dentro e fuori ì con- 
fini comunitari. 

Sulla base di tali condizioni, potrà 
svilupparsi appieno il potenziale di 
sviluppo e di occupazione insito nel 
turismo creando, su basi solide e 


r—_—_———_———t—_——_—__—_—_—_—_—_— e ul»YNWK»PPbibW_1lbDVMlÒM0t}luu,AbJV lc GIOIOÎ)8il 


Fondisti sulle nevi di Bardonecchia, 
uno dei centri sciistici più rinomati 
della montagna torinese. 


moderne, un'effettiva alternativa 


L'autore di questo articolo è Sindaco del Co- economica, unica realisticamente 


mune di Bardonecchia e Presidente della Co- 
munità montana Alta Valle di Susa (Torino) 
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proponibile per molte parti del nostro 
Paese. n 


SPECIALE TURISMO 


VIABILITÀ INVERNALE: 
UN PROBLEMA 
PER MOLTI COMUNI MONTANI 


Il mercato offre oggi una vasta gamma di macchine e attrezzature per ogni esigenza. 
Purtroppo le risorse degli Enti locali non sempre sono sufficienti. 


ll problema della viabilità invernale 
in montagna è strettamente connesso 
ai problemi generali dello sviluppo tu- 
ristico, che è uno dei settori trainanti 
della moderna economia montana ma 
che esige una perfetta accessibilità alle 
valli anche e soprattutto nei momenti 
di difficoltà climatiche ed atmosferiche. 

La montagna, purtroppo, non è solo îì 
quella della poetica immagine di Bar- |A 
donecchia qui a lato: è anche, spesso, 8 
teatro di nevicate eccezionali, di valan- 
ghe, di slavine, di frane che spesso la 
isolano o rendono difficile raggiungerla. 

Si può dire, però, che oggi il merca- 
to offre macchine e attrezzature ampia- 
mente in grado di affrontare le esigen- 
ze più disparate, i piccoli problemi co- 
me le emergenze più gravi. 

Nelle due foto sottostanti presentia- 
mo una lama della ditta PELAZZA, 
specializzata in attrezzature per qual- 
siasi automezzo, e le apparecchiature 
della FRESIA esposte nello stand de- 
gli Assessorati alla Viabilità e alla Mon- 
tagna della Provincia di Torino a Tec- 
nomont 88. 


tre int n 


SPECIALE TURISMO 


Mario Chianale 


COMUNITÀ MONTANE 
E TURISMO PER GLI ANNI ‘90 


a caduta delle barriere do- 

ganali, fatto previsto per il 

1992, ricordato da molti ed 

in numerose occasioni, in- 
centiverà quello scambio tra le po- 
polazioni di montagna, soprattutto 
nell’area alpina che, avendo già tra- 
dizioni culturali e storiche, ne assu- 
merà altre nuove, quali la ulteriore 
possibilità di estendere la pratica tu- 
ristica, soprattutto quella legata alla 
neve. 

Da tempo ricordiamo, noi che ci 
occupiamo di quanto avviene a livello 
sociale, economico ed amministrati- 
vo nell'area di montagna, che «/a 
montagna unisce »: il fatto stesso 
che le popolazioni delle Alpi Maritti- 
me, dell'area lombardo-svizzera o di 
quella friulana parlino con linguaggio 
del tutto simile, fa capire come il con- 
cetto di unità europea sia natural- 
mente avviato e bisognoso solo di 
una motivazione politica non ancora 
del tutto chiarita. 

La montagna italiana presenta ca- 
ratteristiche dissimili e diseguali: se 
è vero che nella classifica nazionale 
dei comuni con più alto reddito vi so- 
no comuni di montagna è altrettanto 
vero che sempre comuni montani 
chiudono l’elenco classificandosi tra 
i più poveri. La realtà offerta da Cor- 
tina , Clavière, Courmayeur non è 
una realtà — che presenta pure 
aspetti problematici — diffusa sul ter- 
ritorio. La realtà dei 4187 comuni di 
montagna — e molti di questi con le 
caratteristiche di comuni turistici — 
è per lo più composta da comuni de- 
mograficamente poveri con una pre- 
valenza nella fascia tra i 1000 e 3000 
abitanti. Si capisce, quindi, che ga- 
rantire prospettive di sviluppo per 
« nuove tecnologie ed innovazioni » 
nel settore turistico, come è stato au- 
spicato dall'Assessore Aliberti, è al- 
quanto problematico, dovendosi 
provvedere prima ad un minimo di 
organico comunale, alla struttura 
tecnico-politica, alla viabilità ed alle 
strutture pubbliche sempre più usa- 


L’intervento del Prof. Pietro Aloisi 


La presenza dell’UNCEM è significativa per la rappresentanza de- 
gli interessi di tanti comuni montani nel settore del turismo e delle 
attività connesse. E stato un compito, quindi, gradito per il prof. Aloi- 
si parlare nel corso dei lavori, sia in rappresentanza dell'UNCEM, sia 
nella veste di Presidente dell'Azienda di soggiorno e turismo di Rieti. 

Ha portato la presenza e l’attenzione della gente di montagna e 
si è concretamente soffermato su alcuni punti, non potendo ovvia- 
mente affrontare tutti i temi tipici dell'attività turistica che richiede- 
rebbero tempi ben più lunghi di quelli concessi dal convegno. 

Come cambia la domanda turistica? In una società avanzata so- 
cialmente e materialmente la domanda turistica è mutata integrando 
il turismo tradizionale alla cultura, alle cure termali, al divertimento, 
allo sport, con una richiesta specifica per una maggiore fruizione delle 


risorse ambientali, artistiche, storiche, ecc. 

E necessario quindi l'adeguamento delle infrastrutture e dei servi- 
zi e la promozione di pacchetti specifici e studiati, nella integrazione 
delle risorse del territorio in gran parte sottoutilizzate. 

La montagna italiana, territorio che ha vissuto prima la devastazio- 
ne dell’urbanesimo di ritorno e poi bloccata dalla cultura del vincolo, 
oggi esprime una posizione che fa riferimento a: 

— possibilità della convivenza fra la tutela dell'ambiente ed il progres- 


so economico; 


— ruolo importante in una risposta coerente alla mutata domanda turi- 
stica, intendendo un modo nuovo di fare vacanza. 
La montagna vuole offrire la possibilità di « vivere la natura » do- 
vendo risolvere due problemi specifici: 
— dimensione imprenditoriale mediamente piccola 
— più soggetti di riferimento nella programmazione. 


te, magari solo alla domenica, dai 
non residenti e da cittadini prove- 
nienti dalle aree urbane. 

Noi riteniamo — e lo abbiamo det- 
to e scritto — che la montagna ita- 
liana deve aprire un confronto con lo 
Stato e con le Regioni affinché prov- 
vedimenti legislativi tuttora in discus- 
sione non penalizzino la gente che 
abita la montagna: segnatamente la 
legge di difesa del suolo ed i prov- 
vedimenti sulla tassazione comuna- 
le, soprattutto per l'aspetto immo- 
biliare. 


Se è vero che il ripopolamento del {è 


territorio montano presenta un saldo 
rapportabile ai dati demografici del 
1961 è anche vero che la ridistribu- 
zione non presenta le caratteristiche 
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Una spiaggia di Castiglione della 
Pescaia 


| 


ma 


di venti anni fa. La gente è ritornata 
nei medi centri e non ha ripopolato 
le frazioni o le borgate, vero avam- 
posto della tutela del territorio. 


no i grandi passi compiuti dalla cul- 


sene carico, soprattutto per i fini della 
preservazione della natura e nell’u- 
so delle risorse non riproducibili: nel 
contempo, però, non possono acce- 
tare un ecologismo estemporaneo 
che senza considerare le esigenze di 
vita e sviluppo delle popolazioni re- 
sidenti è pronto a fare della monta- 
gna una grande riserva pietrificata, 
dove si possano recare gli abitanti 
dalla pianura ad ammirare il « bello ». 

Ecco allora che i piani paesistici 
previsti dalla legge 431/85 non devo- 
no porre ingiustificati ed inutili vincoli 
sui territori montani ma debbono in- 
vece sempre commisurare i provve- 
dimenti alla permanenza umana 
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tivazione del bosco, la regimazione 


santi, la trasformazione in pascoli dei 
territori degradati. 

La problematica dei piccoli comu- 
| ni è essenzialmente, oltreché preva- 

lentemente, problematica dei comu- 
ni montani: il 75% dei comuni italia- 
ni ha una popolazione al di sotto dei 
5000 abitanti e ben 1755 su circa 
3000 hanno meno di 1000 abitanti; 
di tutti questi il 95% sono comuni di 
montagna. Alla base di questi dati vi 
sono processi storici che sono la ra- 
dice di questa tipica forma di orga- 
nizzazione civile rappresentata dal 
delinearsi ed affermarsi di comunità 
locali di ridotte dimensioni. Esse ri- 
sultano infatti —# come ha osservato 
il sindaco di Borgovelino, Ivano Pom- 
i pei — aggregate e consolidate dalla 
natura degli interessi da tutelare col- 
: lettivamente e ciò perché tali interes- 
si ritrovano nella dimensione conte- 
i nuta dell’organizzazione della comu- 
nità la forma più efficace e funziona- 
le del loro soddisfacimento e 
sviluppo. 

Consci però che entità di questa 
portata non potessero essere ogget- 
to e soggetti di programmazione a 
più vasto respiro, nel 1971 si proce- 
dette — con la legge 1102 — alla co- 
stituzione delle Comunità montane 
i che raggruppano oggi mediamente 
11 Comuni. Esclusa la Sicilia, sono 
complessivamente 327 nelle altre 
Regioni. 

Non è questo il momento di ricor- 
dare la realtà legata alia Comunità 
montana: un solo accenno per quan- 
to riguarda la legge di riforma delle 
autonomie locali in discussione. Es- 
sa individua la Comunità montana — 


Certo gli amministratori locali e le KÉ 
popolazioni di montagna considera- 


tura ambientalista e sono pronti a far- È 


quale presidio per l’attività della col- | 


sta ribadiscono e rafforzano i carat- 
teri e i poteri istitutivi di esse; la To- 
scana tende a ridefinire l’ambito di 
azione portandole da soggetti di pro- 
grammazione a enti di servizio ai Co- 
muni; le Marche, dopo una certa di- 
sattenzione, stanno recuperando la 
loro funzione in ambito regionale; Ve- 
neto, Piemonte e Campania promuo- 
vono un'attenzione ulteriore per il lo- 
ro territorio montano e degli enti che 
lo rappresentano, mentre è il Vene- 
to che, avendo assunto nel 1983 un 
Progetto Montagna, gradualizza gli 
interventi di legge, procedendo ulti- 
mamente con deleghe per l’agrituri- 
smo, come in precedenza avevano 
già fatto l'Abruzzo e la Campania, le 


°l stesse Regioni che hanno pure pre- 


visto specificatamente deleghe per 
turismo e sport. 
Il concetto base che pervade la 


tal legge 5/12/85 n. 730 — disciplina 


delle acque, la sistemazione dei ver- |. # 


Una bella immagine dello stabilimen- 
to termale di Bagni S. Filippo a Ca- 
stiglion d'Orcia. 

Forte dei Marmi e Castiglione della 
Pescaia hanno recentemente ospita- 
to il Convegno dei Sindaci dei Comu- 
ni turistici italiani. 


in un futuro che richiederà tempi lun- 
ghi di realizzazione — come il gran- 
de Comune di montagna, in una vi- 
sione politica che però riserva, per 
l'oggi, funzioni di supporto all’attivi- 
tà dei Comuni che la compongono. 

In questo quadro già oggi le Regio- 
ni Campania, Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Lombardia, Umbria, Veneto 
hanno delegato le Comunità monta- 
ne in materie che hanno attinenza 
con l'attività turistica, in un proces- 
so che di giorno in giorno pone que- 
sta struttura all'attenzione del legisla- 
tore nazionale e regionale. 

Da una ricerca del 1987 dell'SPS 
si evince che la Comunità montana 
è l'ente con maggiore capacità di 
spesa e con bassissimo avanzo di 
amministrazione. 

L'UNCEM ritiene, quindi, una scel- 
ta fondamentale la difesa di questa 
struttura che, nata in contemporanea 
con le Regioni, ha saputo, media- 
mente, svilupparsi e dimostrare buo- 
ne capacità di intervento. 

Le linee di tendenza delle Regioni 
sono dissimili nel trattare il livello am- 
ministrativo della Comunità monta- 
na: Friuli Venezia Giulia e Valle d’Ao- 
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dell'agriturismo — e cioè che l'atti- 
vità agricola non è più destinata alla 
produzione di beni ma anche di ser- 


i vizi, pone in evidenza che l'agricol- 


tore resta tale alla sola condizione 


| che questi servizi siano posti in es- 


sere con carattere di stretta connes- 
sione rispetto all’attività principale 
agricola svolta. Tutto ciò ci trova con- 
senzienti poiché salvaguarda le ca- 
ratteristiche del montanaro, permet- 
te una significativa integrazione di 
reddito, anche se ai fini IRPEF tale 
attività non è del tutto gratificante. 

In ultimo non possiamo sottacere 
la situazione dei Comuni turistici. 
Porto solo un esempio: Fuipiano, 
1019 metri, 270 abitanti residenti, 
2000 estivi, ampio territorio, poche ri- 
sorse: anche questo è un Comune 
turistico, simile a quelli che recente- 
mente si sono riuniti a Forte dei Mar- 
mi per richiamare la loro specificità 
e le relative difficoltà di bilancio. In 
questi Comuni si avverte maggior- 
mente lo squilibrio derivante da tra- 
sferimenti erariali rapportati alla po- 
polazione residente mentre le spese 
per i servizi devono tener conto di 
quella effettiva che è quella estiva o 
invernale secondo le caratteristiche 
locali. 

Limone Piemonte fa notare che in 
questa situazione si preme con tarif- 
fe che in quattro anni sono cresciu- 
te del 46% per la tassa rifiuti e di ben 
152% per l’acqua potabile o le fo- 
gnature, mentre i trasferimenti statali 
sono aumentati solo dell'1,58%. 

Il pacchetto di richieste scaturito 
dalla riunione di Forte dei Marmi può 
essere condiviso dai Comuni monta- 
ni, ove però se ne evidenzino le ca- 
ratteristiche e le relative possibilità 
operative. 

Questo convegno può offrire una 
proficua occasione per approfondire 
il tema. n 


SPECIALE TURISMO 


Gianfranco Demenego 


AUTONOMIA IMPOSITIVA CON 
PARTICOLARE RIGUARDO 
AI COMUNI TURISTICI 


on l’introduzione della Rifor- 
ma Fiscale del 1973 furono 
modificati totalmente i siste- 
mi di finanziamento degli 
Enti Locali. Si passò infatti da un 
sistema basato sull'autonomia im- 
positiva formato da numerose impo- 
ste locali, come l'imposta sul Valore 
Locativo, l'imposta di Famiglia, l'im- 
posta sulle Aree Fabbricabili ed al- 
tre ad un sistema di trasferimento di 
fondi da parte dello Stato basato es- 
senzialmente nel consolidamente dei 
vecchi tributi correlati dal parametro 
della popolazione residente. 
Questo meccanismo, con vari ag- 
giustamenti, è quello tuttora in vigo- 
re con le conseguenze che tutti sap- 


piamo. Unica nota positiva delle im- | 


poste comunali era l’INVIM che, ba- 


sando l'imposizione sul valore di k 


mercato degli immobili, aveva par- 
zialmente compensato gli scarsi in- 


terventi finanziari dello Stato, in con- | 


siderazione del fatto che tali valori 


erano e sono abbastanza considere- B 


voli relativamente al mercato na- 
zionale. 

Ma anche in questo caso lo Stato 
ha pensato bene di intervenire con 
l’introduzione del D.P.R. n. 131 del 
26 aprile 1986 che impone meccani- 
smi del tutto nuovi per il calcolo del- 
l'imposta di Registro e per l'INVIM. 

Le osservazioni da fare al riguar- 
do sono essenzialmente due e pre- 
cisamente una con riferimento ai cit- 
tadini in genere, ma in particolare a 
quelli di Cortina, e l’altra di riflesso 
per l’Ente Locale. Infatti il citato 
D.P.R. ha portato non poco sollievo 
per gli abitanti di Cortina e si presu- 
me anche per quelli di altri Comuni 
aventi caratteristiche similari, data la 
notevole riduzione di imposta che 
grava sul trasferimento degli immo- 
bili; questo fatto è spiegato dal mec- 
canismo previsto dall'art. 52 che sta- 


L'autore di questo articolo è Sindaco di Cor- 
tina d'Ampezzo (Belluno) 


di circa 7.600 persone 


bilisce che non può essere sottopo- 
sto a rettifica di valore degli immobi- 
li iscritti in catasto l'immobile il cui va- 
lore non sia inferiore a quello risul- 
tante dal prodotto della rendita cata- 
stale relativa, aggiornata per il coef- 
ficiente di rivalutazione, per ottanta. 

Risulta pertanto evidente che dal 
suddetto calcolo i valori corrispon- 
denti risultano di gran lunga inferiori 
rispetto alla realtà di mercato dimi- 
nuendo di molto, se non addirittura 
eliminando, ogni incremento di valore. 

Risulterà più chiaro un esempio 
per illustrare questa situazione: pren- 


ee! 


Una caratteristica veduta di Cortina d'Ampezzo, nella Valle del Boite: 160 
Km di piste, 27 skilift, 19 seggiovie e 6 funivie a servizio di un turismo che 
raggiunge punte di 45.000 presenze a fronte di una popolazione residente 


di 
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diamo un appartamento classificato 
A/2 con rendita catastale 3712 di mq. 
100 situato in zona centrale in buo- 
ne condizioni; il valore calcolato se- 
condo l’art. 52 del D.P.R. 131 del 26 
aprile 1986 risulta così determinato: 
3712 x 255 (coefficiente di aggiorna- 
mento) x80 = L. 75.724.800; in 
realtà tale unità immobiliare è possi- 
bile valutarla con assoluta certezza 
a prezzi di mercato corrente in 
L. 300.000.000 in ragione di 
L. 3.000.000 al mq. 

Ora risulta fin troppo evidente che 
dal caso prospettato per molto tem- 


po non si verificherà più alcun incre- 
mento di valore azzerando così la 
corrispondente imposta e pratica- 
mente consentendo una « evasione 


Quadro comparativo della percentuale di incidenza dell’INVIM 
sulle entrate correnti di Cortina d'Ampezzo dal 1981 al 1987 


fiscale » protetta dalla legge. Anno LN.V.I.M. Entrate primi 3 titoli % 
Di rfilesso il Comune di Cortina 3 SI -". © TTT ARE | 

che nel 1985 ha incassato per l’IN- 1981 1.408.443.290 5.917.498.948 | 23,80% 

VIM L. 2.894.000.000 pari al 30% 1982 1.600.859.110 6.903.570.418 | 23,18% 

delle Entrate Correnti, quest'anno si 1983 2.136.747.141 8.623.791.619 24,77% 

trova con una diminuzione prevista 1984 2.830.722.495 9.444,352.016 29,79% 

di L. 1.300.000.000 e dal prossimo 1985 2.884.205.456 9.601.193.758 30,04% 
1986 2.510.583.000 10.413.475.198 24,10% 


anno si prevede che per questa vo- 
ce non si potrà prevedere più di 
600/700 milioni. 

Come si può osservare più chiara- 
mente dall'allegato prospetto, le en- 
trate sotto la voce INVIM nel 1985 
hanno finanziato spese correnti per 
il 32,35% mentre per il 1987 hanno 


1987 2.510.236.795 11.135.715.869 i 22,54% 


Quadro comparativo della percentuale di incidenza dell’INVIM 
sul finanziamento delle spese correnti di Cortina d'Ampezzo 
dal 1981 al 1987 


contruibuito per il 22,54%; è facile Anno I.N.V.I.M. Spese correnti % 
immaginare per un Comune come Ti sm ; 

Cortina cosa potrà significare l’as- 1981 1.408.443,290 5.246.707.198 26,84% 
senza di questa entrata; innanzi tut- 1982 1.600.859,110 5.680.082.338 28,18% 
to paralizzare ogni tipo di attività ec- 1983 2.136.747.141 6.664.756.256 32,06% 
cettuata la voce per stipendi e sala- 1984 2.830.722.495 8.057.180.930 35,13% 
ri, interessi passivi, Enel, Sip, riscal- 1985 2.884.205.456 8.915.458.041 | 32,35% 
damento ed altre voci indispensabili 1986 2.510.583.,000 9.376.390.598 | 26,77% 
al funzionamento degli uffici, e se- 1987 2.510.236.795 10.159.569.799 | 24,71% 


condariamente diminuirà in maniera 
notevole la capacità di indebitamen- 
to per la contrazione di eventuali mu- 
tui bloccando così anche gli inve- 
stimenti. 

Non è possibile che un Comune 
come Cortina che basa la sua attivi- 
tà economica esclusivamente sul tu- 
rismo, con ogni genere di indotto, sia 
costretto a fermarsi a causa di un 
provvedimento: legislativo che pur 
giusto ed equo sotto un certo aspet- 
to, risulta a dir poco sconvolgente e 
paralizzante sotto un altro aspetto, 
che molto probabilmente non era sta- 
to previsto dal legislatore all’atto del- 
l'emanazione del decreto. Era forse 
più logica una netta distinzione tra 
l'imposta dovuta per successione e 
quelia per trasferimenti normali. 

In considerazione di quanto sue- 
sposto ed in previsione di un ridimen- 
sionamento degli interventi statali, ri- 
peto, già inadeguati, si propone che 
i Comuni vengano dotati di una au- 
tonomia impositiva con la possibili- 
tà, in modo particolare, dell'imposta 
sulla seconda casa. 

Quest'ultima possibilità è quella 
che più interessa i nostri Comuni, ba- 
sati prevalentemente su un'econo- 
mia turistica dove il problema della 
seconda casa risulta maggiormente 
evidente. 

E noto a tutti infatti che i nostri pae- 
si quasi sempre sono stati conside- 
rati, e lo sono tuttora, facendo riferi- 
mento alla popolazione residente e 
mai invece secondo le reali esigen- 
ze connesse al forte flusso turistico 
presente. 


Alcuni dati di Cortina saranno suf- 
ficienti ad illustrare meglio questo 
aspetto. 

Dall'ultimo censimento risulta che 
nel nostro Comune c'erano 2.703 ap- 
partamenti di residenti e 3.582 di non 
residenti con un rapporto percentua- 
le di 43 a 67 a favore della 2? casa. 
L'Ufficio Tecnico sez. Edilizia Priva- 
ta ha un organico di 5 persone ed 
esamina circa 1000 pratiche annue 
per concessioni edilizie; se calcolia- 
mo che il costo complessivo di detta 
sezione tra personale, materiale d’u- 
so ed altro è di circa 200 milioni si- 
gnifica che ogni pratica costa al no- | 
stro Ente L. 200.000 e che pertanto 
120 milioni sono imputabili sempre 
alle seconde case. 

Cortina inoltre ha una popolazio- 
ne residente di 7.600 persone e co- 
me tale è considerata ai fini dei tra- 
sferimenti dello Stato, mentre rag- 
giunge punte di presenze fino a 
40/45 mila persone nei periodi di 
punta del turismo con una media, per }$ 
circa 7 mesi, di 30 mila persone, te- gi 
nendo presente che i posti letto in al- 
bergo ammontano a 4.000. 

Il nostro Ente deve di conseguen- 
za predisporre servizi ed altro per 
soddisfare queste esigenze soppor- 
tando costi proporzionali, per i quali 
il Comune ha sempre maggior diffi- 
coltà a reperire le risorse. 

Risulta pertanto evidente che qual- 
cosa deve essere fatto per far fronte 
a questa situazione che in un futuro 


molto prossimo diverrà insostenibile 
e che noi non possiamo accettare 
passivamente anche perché siamo 
confinanti con due Regioni, Trentino 
Alto Adige e Friuli Venezia Giulia, a 
statuto speciale nelle quali il proble- 
ma della tassazione sulla 2% casa è 
già stato risolto. Regioni peraltro già 
privilegiate sempre per quanto ri- 
guarda i trasferimenti statali. n 


Sciatori su una delle bellissime piste 
di Cortina. Questo centro del bellu- 
nese, importantissimo per l'econo- 
mia turistica, può essere il simbolo 
dei gravi problemi che affliggono gli 
amministratori montani di paesi con 
popolazione fluttuante 
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FINANZA LOCALE: 
PROBLEMA PRINCIPALE PER I 
COMUNI TURISTICI 


imone Piemonte: 1.600 abi- 
tanti, più di 6.000 seconde 
Ri case, oltre 1.000 posti letto 
alberghieri, circa 480.000 
giornate/sci nei circa 120 giorni 
della stagione invernale — cioè 
una media di 4.000 sciatori in una 
stazione invernale, nota anche e so- 
prattutto per essere un centro di sog- 
giorno invernale, per cui ad ogni 
sciatore corrisponde una media di al- 
meno 3 presenze. 


Poi, c'è la stagione estiva, con una }g 


villeggiatura che sarà anche cambia- 


ta ma che nel complesso fornisce pur |-__ 


sempre nei due mesi di luglio ed ago- 
sto una media di presenze che va da 
un minimo di 10.000 ad un massimo 
di 30/35 mila. Se a questi dati doves- 
simo sommare il turismo pendolare 
o di passaggio, i dati che ne ricave- 
remmo darebbero una media di pre- 
senze giornaliere ripartita su base 
annua di gran lunga superiore alle 
10.000 unità. 

Alle 6.000 seconde case, il Comu- 
ne deve fornire i servizi primari (ac- 
qua, fognature, strade e parcheggi 
che in montagna durante l'inverno 
devono essere mantenuti costante- 
mente agibili (e Limone è uno dei 
centri dell'arco alpino dove l'inneva- 
mento è più frequente e cospicuo). 

D'estate poi, gli spazi pubblici at- 
trezzati, i giardini, le passeggiate e 
le strutture sportive devono essere 
adeguati alle presenze, perché non 
meno che durante l'inverno ciò co- 
stituisce il minimo di offerta pubbli- 
ca per il mantenimento delle presen- 
ze che garantiscono una sia pur dif- 
ficile continuità all'economia turisti- 
ca. Ci pare di poter dire che la situa- 
zione qui è assai diversa da quella 
della miriade di Comuni italiani — so- 
no quasi tutti — che si dicono « tu- 
ristici ». 


L'autore di questo articolo è Sindaco di Limo- 
ne Piemonte e Commissario straordinario del- 
l'Azienda di Promozione Turistica delle Valli 
di Cuneo 


Sulle piste di Limone Piemonte, noto centro turistico della montagna cuneese 


Infatti poniamo pure ad esempio 
un altro Comune di 1.600 abitanti 
che magari 2 volte all'anno (in occa- 
sione di una sagra o della festa pa- 
tronale) veda moltiplicarsi occasio- 
nalmente il numero delle presenze 
sul proprio territorio; ebbene, ciò sa- 
rà soltanto un problema di organiz- 
zazione accurata, al massimo di 
qualche turno straordinario di lavo- 
ro per i dipendenti pubblici, ma, non 
comporterà per questo faraonici 
quanto impossibili adeguamenti de- 
gli organici nè tantomeno impensa- 
bili adeguamenti degli standards dei 
servizi — questo neppure in presen- 
za delle prolungate villeggiature esti- 
ve proprie di tanti centri turistici mon- 
tani minori, perché qui in genere è la 
quantità delle presenze che risulta 
essere poco influente rispetto al 
complesso dell'economia e delle 
strutture dell'ipotetica località. 

Nelle stesse città d’arte, che pure 
sentono il problema, il medesimo 
non è così pressante e importante 
come lo è nei piccoli Comuni, che pe- 
rò sono Grandi Centri Turistici, sparsi 
ovunque lungo le montagne e le co- 
ste del nostro Bel Paese. 

Torno a Limone, perché oltre che 
essere il Comune nel quale svolgo il 
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mio mandato di Amministratore, cre- 
do sia assimilabile a tanti altri centri 
soprattutto dell’arco alpino, forse un 
po' meno ai centri che sorgono in Re- 
gioni a statuto speciale, perché in 
quelle realtà incidono altre provvi- 
denze: Limone Piemonte riceve dal- 
lo Stato lo stesso trasferimento di ri- 
sorse di qualsiasi altro Comune di 
1.600 abitanti, la sua capacità di as- 
sumere mutui è limitata nello stesso 
modo e conseguentemente pressap- 
poco uguali sono i limiti alla capaci- 
tà di investimento. 

In un qualsiasi Comune di 1.600 
abitanti però i costi fissi del personale 
incidono pochissimo sulla spesa cor- 
rente, sono in genere sufficienti un 
segretario a tempo ridotto, un messo- 
vigile, al massimo due, un geometra 
part-time per l'ufficio tecnico, uno o 
al massimo due impiegati, il necro- 
foro, due operai (autisti-giardinieri e 
cantonieri tuttofare); sette od otto 
persone al massimo costituiscono 
l'organico. 

Da noi, servizi viabili (per circa sei 
mesi all'anno il traffico su un territo- 
rio limitato quale il tessuto del vec- 
chio centro storico e quello delle due 
frazioni a più intenso sviluppo turisti- 
co crea la stessa situazione convul- 


sa di un centro storico di una città co- 
me Genova), servizi di notificazione, 


di accertamento e sorveglianza ecc... È 


comporterebbero un organico del so- 
lo servizio di polizia urbana in condi- 
zioni ottimali di almeno una decina 
di persone; altrettanto dicasi per gli 
impiegati — uffici tecnici, polizia am- 
ministrativa (esercizi pubblici, setto- 
re alberghiero, ecc...), — commercio, 
ruoli imposte ecc..., per non parlare 
degli operai addetti ai vari servizi. 


Sin qui abbiamo parlato solo di co- | 


sti fissi di personale, di limiti e caren- 
ze che provocano disservizi: soffer- 
miamo la nostra attenzione sulla 
quantità e sulla qualità dei servizi da 
offrire avendo sempre a mente i 
1.600 abitanti e la pari quantità di ri- 
sorse disponibili. Il lettore calcoli 
mentalmente il fabbisogno di acqua 
per i residenti e lo raffronti al fabbi- 
sogno per poniamo 25.000 insediati 
(quanti sono ad esempio a febbraio, 
un mese di bassa portata delle sor- 
genti idriche): provi a pensare al di- 
mensionamento minimo dei serbatoi 
di adduzione ed ai costi sia in termi- 
ni di investimenti iniziali che di eser- 


su 
Le 


LUI ì| pf 


Limone Piemonte: dimostrazione di mezzi e attrezzature per la viabilità in- 
vernale organizzata dalla MERCEDES in collaborazione con ASSALONI e 


GILETTA 


cizio su un territorio che geormofo- {BR 


logicamente non è lo stesso di una 


cittadina con pari numero di abitan- 8 c: 


ti; si pensi poi alla fognatura, alla de- | 


purazione delle acque, alla manuten- 
zione delle strade, dei parcheggi, al- 
l'illuminazione pubblica, solo per re- 


stare nell'urbanizzazione primaria | 


tutta da dimensionare su un'’esisten- 
te edificato in tempi in cui gli oneri 
di urbanizzazione manco si sapeva 
cosa erano! 

Non c'è più raffronto con i 1.600 
abitanti da cui siamno partiti, e, que- 
sto non è che una parte del proble- 
ma: l'economia turistica si basa an- 
che e soprattutto sulla qualità e sul- 
la diversicazione dei servizi offerti: 
quindi a questo — pena una grave 
penalizzazione della nostra econo- 
mia — bisogna aggiungere strutture 
sportive adeguate, giardini e spazi 
pubblici attrezzati e curati, sentieri 
ben tenuti ed adeguatamente segna- 
lati ecc... 

Ne consegue che l'ordine di gran- 
dezza degli investimenti indispensa- 
bili per consentire il mantenimento 
dell'economia turistica è tale da ri- 
chiedere quanto meno una duplice ri- 
parametrazione: l'adeguamento del 
contributo dello Stato ricalcolato co- 
sì come il « tetto mutuabile » sulla 
media degli insediati reali — che è 
cosa totalmente diversa dal numero 
degli abitanti residenti — e la conces- 
sione di un'autonomia impositiva 
che, pur senza essere vessatoria per 
le proprietà immobiliari, parta proprio 
da queste ultime perché è a queste 


ultime e non agli abitanti residenti 
che va riferita la massa di servizi for- 
niti dal Comune. 

Se, sulla scorta di quanto abbiamo 
detto in premessa si fissano dei cri- 
teri atti a definire quali sono i Comu- 
ni a « vocazione turistica » e, fra que- 
sti ultimi, si opera una ulteriore sele- 
zione tenuto conto del fatto che 
quando si tratti di « Città a vocazio- 
ne turistica » l'incidenza sulle loro 
strutture dei servizi specifici per i tu- 
risti è relativa (sugli organici di un 
centro di 100.000 abitanti e più, così 
come sui suoi servizi è relativo il di- 
sagio provocato da qualche decina 
di migliaia di insediati in più), finireb- 
bero per essere poche centinaia di 
piccoli Comuni italiani quelli vera- 
mente interessati da queste proble- 
matiche per loro assolutamente vitali 
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} i es 


e, se il Governo ed i govenri regio- 
nali si ponessero veramente nell'ot- 
tica di una soluzione che tenga con- 
to di queste esigenze, i loro costi sa- 
rebbero nel contesto generale mar- 
ginali, ma i risultati sarebbero di mi- 
sura e dimensione tale da riqualifica- 
re l'intero turismo nazionale offren- 
do una reale prospetttiva ad un com- 
parto economico che ha un enorme 
potenziale di sviluppo (la materia pri- 
ma in Italia non manca). 

Manca la capacità del piccolo En- 
te locale di fornire servizi, di control- 
lare e tutelare l’ambiente, manca una 
reale e concreta politica turistica ca- 
pace di farci recuperare anche sul 
piano internazionale il posto che ci 
spetta e che oggi ci è insidiato anche 
dai Paesi del terzo mondo. da 
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LA CASTAGNA: 
UNA RISORSA 
PER LE AREE INTERNE 


| dato, di per se stesso, è più 
che mai eloquente: in Italia, 
negli ultimi decenni, le unità 
lavorative impegnate nel 
settore agro-forestale sono calate 
di oltre il venti per cento « slittan- 
do » (di molto oltre la metà) verso il 
terziario. Le conseguenze, come si 
temeva, sono state grosse e negati- 
ve oltretutto perché, con l'assurdo 
abbandono di un patrimonio tanto 
ricco di risorse da sfruttare, si è an- 
dato decisamente accentuando il fe- 
nomeno dell’urbanesimo il cui peso 
era già abbastanza forte nell'insieme 
della vita e dell'economia nazionale. 
Inoltre, sono venute fuori nuove e 
maggiori preoccupazioni di inquina- 
mento, di crisi abitativa, di servizi, di 
disoccupazione e, naturalmente, di 
« deficit agroalimentare » da poter 
colmare solo ricorrendo alla produ- 
zione di altri Paesi europei ed ex- 
traeuropei. 

tl problema è stato riportato alla ri- 
balta dalla Comunità montana Peni- 


sola Amalfitana in occasione della f 
« Sagra della Castagna » che ogni | 
anno si organizza a Scala, per inizia- | 


tiva di quel Comune, e che è diven- 
tata, da questa edizione, anche « Fe- 
sta della Montagna » con il coinvol- 


gimento di tutte le Istituzioni del com- | 
prensorio e con il patrocinio della Re- | 


gione Campania. 


La « ripresa del castagno » — si 
sostiene — può diventare il momen- | 
to efficace di una saggia politica a fa- | 


vore della montagna. | castagneti, in- 


fatti, svolgono una funzione essen- | 


ziale ed importante nel campo del- 
l'assetto idrogeologico, della difesa 
ambientale e della tutela ecologica. 
Si prestano, infine, come « richiamo 
turistico », in un « programma » di iti- 
nerari escursionistici arricchiti da po- 
sti di ristoro e da attrezzature di tem- 
po libero. 

Così, il convegno « La castagna: 


L'autore di questo articolo è Capo ufficio stam- 
pa della Comunità montana Penisola Amalfitana 


una risorsa per le aree interne » che 
si è tenuto nella Sala della Bibliote- 
ca e che ha voluto essere, pure, una 
prima verifica della sperimentazione 
condotta, mediante razionali pratiche 
colturali ed interventi fondiari, in una 
serie di castagneti compresi nell’am- 
pio triangolo Scala-Ravello-Tramonti. 

« | risultati che, con la collaborazio- 
ne dell'Istituto per la frutticoltura di 
Roma, si sono ottenuti nella coltiva- 
zione e nella commercializzazione 
del castagno — dice il presidente 
della Comunità montana Donato Cu- 
fari (che è anche presidente della De- 
legazione Regionale dell’UNCEM) 
dando inizio ai lavori — sono frutto 
della scelta politica ed operativa vo- 
luta dalla Giunta ed approvata dal 
Consiglio per promuovere e sostene- 
re uno sviluppo agro-forestale real- 
mente capace di dare concrete ca- 
pacità occupazionali, specialmente 
ai giovani, ed offrire, contempora- 


neamente, validi motivi di interesse 
turistico a quanti, italiani e stranieri, 
frequentano la Costiera Amalfitana ». 

Estremamente realista il sottose- 
gretario per l’agricoltura e le foreste 
On. Giovanni Zarro. Le castagne ti- 
rano bene — egli afferma — ed un 
po’ dovunque. Il consumo assorbe la 
produzione. Se ne esportano poche 
ma se ne importano ancora meno. l 
problemi di oggi sono relativi però si 
affacciano prepotenti in vista della 
prossima scadenza europea che por- 
ta la data del Novantadue. Bisogna 
prepararsi a questo grosso evento 
che, con l'apertura dei mercati, vuo- 
le soprattutto una struttura di base ef- 
fettivamente in grado di gestire l'of- 
ferta e soddisfare la domanda. Chi 
può e deve fare molto — continua 
l'on. Zarro — è la Regione, special- 
mente attraverso i piani di sviluppo. 
Una politica che non può fare a me- 
no degli accordi interprofessionali 


Un momento caratteristico della Sagra 
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« intermediari » (oggi circa il settan- 
ta per cento) per dare sempre più 
spazio all'associazionismo ed al coo- 
perativismo. 

La normativa europea e quella re- 
gionale — conclude Mario Fresa, re- 
sponsabile del Servizio regionale 
produzione agricola — sono rivolte 
allo sviluppo delle aree interne sia 
dè mediante ì « progetti integrati » (i Pim 
È { per intenderci) che attraverso la L.R. 
"sN 42 attualmente in via di modifica. Per 
fs | poter contare, però, su investimenti 

MJ certie positivi, occorre trovare il mo- 
Li do di superare la « polverizzazione » 
8 della proprietà contadina e, nello 
Î) stesso momento, di concorrere al mi- 
glioramento fondiario riconoscendo 
« servizio ambientale » quello reso 
dall'agricoltura specie in una zona, 
come la Costiera Amalfitana, dove i 
« terrazzamenti » (emblematicamen- 
te definiti « muri d'autore ») sono par- 
te insostituibile del paesaggio. 

Qualificati ed interessanti gli inter- 
venti tra cui quelli del Sindaco Gerar- 
do Bottone e dell’Assessore alla bo- 
nifica montana Ricciotti Mensi i quali 


Parla Donato Cufari, Presidente della 
Comunità montana Penisola Amalfi- 
tana e della Delegazione UNCEM 
Campania 


per aggiungere qualità alla quantità 
e per muoversi, realisticamente e di- 
sinvoltamente, nei giusti confini del 
difficile teorema produzione-trasfor- 
mazione-commercializzazione. 

Una risorsa da sfruttare — aggiun- 
ge l'eurodeputato On. Roberto Co- 
stanzo — tenendo presente la neces- 
sità di un solido raccordo o, se si vuo- 
le, di una convinta riconciliazione tra 
produzione e protezione del territo- 
rio. L'ambiente, d'altronde, lo si tu- 
tela meglio se lo si mette in condizio- 
ne di accogliere e di consentire, in 
maniera ordinata e rispettosa, la pre- 
senza e le attività dell'uomo. Guai se 
l’ambientalismo si dovesse trasfor- 
mare in ideologia. 

Come fare, allora, e cosa fare per | 
essere in linea con i tempi? Alla do- 
manda rispondono gli esperti e, co- 
sì, il discorso da politico diventa im- 
mediatamente tecnico. 

| « marroni » della Penisola Amal- 
fitana — fa rilevare Francesca Adi- 
nolfi del Ministero per l'Agricoltura — 
si trovano nella condizione di ottene- 
re una denominazione di origine. E 
opportuno, pertanto, muoversi subi- 
to delimitando la zona di produzione, 
evidenziando le caratteristiche qua- 
litative, puntualizzando e miglioran- 
do i requisiti posseduti. 

La Comunità montana — spiega 
Giorgio Grassi dell’Istituto per la 
Frutticoltura — con la sperimentazio- 


on. Giovanni Zarro 


ricordano gli aspetti peculiari del ter- 
ritorio amalfitano e le iniziative pre- 
se, dalla Civica Amministrazione e 
dalla Comunità montana, per recu- 
perare le aree interne al loro « valo- 
re storico-ambientale » ed alla ultra- 
secolare attività. Di particolare signi- 
ficato, ancora, il contributo al dibat- 
tito di Angelo De Meo della Giunta 
esecutiva dell'’UNCEM-Campania. 
Dobbiano calarci nelle singole real- 
tà — sostiene con foga e con calore 
— per dare consistenza ai « piani », 
fattibilità ai « Programmi », fiducia 
agli operatori e, principalmente, ai 
montanari. Per realizzare tutto que- 
sto, non dobbiamo dimenticare l’uo- 
mo, che è al centro della natura, i 
suoi bisogni, le sue necessità, il suo 
diritto a vivere nel « suo ambiente » 
sicuro di potervi trovare rispetto alla 
dignità ed alla libertà della persona 
umana. 

Il convegno ha avuto un seguito 
nella mostra agro-artigianale che ha 
messo in luce la laboriosità ed il ta- 
lento di quanti, tuttora, si dedicano 
ai « mestieri » antichi. n 


Il Sindaco di Scala, Gerardo Bottone, con il Sottosegretario all'Agricoltura 


ne in atto mira all'obiettivo della buo- 
na pezzatura, dell'ottimo sapore e 
del contenimento del costo di pro- 
duzione. 

C'è anche un'esigenza di organiz- 
zazione — osserva Domenico Tosco 
dell'Assessorato Regionale — che 
deve portare a superare, nella fase 
di commercializzazione, il ricorso agli 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà 
regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 
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Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministratori di ol- 
tre 4.000 Comuni montani e delle Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (01 1) 
88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Abbonamento annuale (11 numeri): lire 30.000 
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ECONOMIA MONTANA 


RECUPERO DEI CASTAGNETI: 
SE NE PARLA ANCHE NEL MODENESE 


Interessanti iniziative nel territorio della Comunità montana Modena Est 


il 22 ottobre 1988 si è te- 
nuto a Zocca (MO) it 4° Con- 
vegno sul castagno, sul te- 
ma « Recupero dei casta- 
gneti a fini produttivi e turistici 
— Primi risultati di una esperienza 
integrata nella Comunità montana 
dell'Appennino Modena Est ». 
Scopo del convegno era infatti pre- 
sentare ai castanicoltori ed ai tecni- 
ci interessati al settore i risultati ot- 
tenuti operando congiuntamente a 
diversi livelli: ricerca e sperimenta- 
zione, assistenza tecnica e divulga- 
zione, incentivi ai castanicoltori, pre- 
disposizione di campi catalogo e 
campi dimostrativi. 
Gli enti coinvolti nell'esperienza 


sono stati parecchi: oltre alla Comu- |8 


nità montana ed alla Camera di Com- 
mercio di Modena, che hanno attiva- 
to i fondi per promuovere il recupe- 
ro dei castagneti da frutto, hanno col- 
laborato l’Istituto Professionale per 
l'Agricoltura L. Spallanzani che ha 
una sede distaccata nella Comunità 
montana, a Monteombraro; il Servi- 
zio Provinciale Agricoltura ed Ali- 
mentazione di Modena; il Corpo Fo- 
restale dello Stato e l’Università de- 
gli Studi di Bologna. 

La collaborazione con l’Università 
è stata fondamentale poiché ha con- 
sentito di realizzare l'indagine terri- 
toriale sulla situazione dei castagneti 
e predisporre un piano di sviluppo. 

Il lavoro, coordinato dal Professor 
Bagnaresi dell'Istituto di Coltivazio- 
ni Arboree, fu avviato cinque anni fa 
e articolato in due settori: l'indagine 
conoscitiva e le proposte per lo svi- 
luppo dei castagneti da frutto e da le- 
gno, curato dal dr. G. Pelleri, e la pre- 
disposizione di un campo dimostra- 
tivo e di un programma di assisten- 
za tecnica, curato dal dr. R. Antana- 
roli, entrambi collaboratori dell'Istitu- 
to di Coltivazioni Arboree. 

Negli anni successivi, tenendo 
conto delle indicazioni emerse dal 
Piano di Sviluppo, è stato potenzia- 
to il programma di interventi per il re- 


In colisborarione con 
coopera per la rirtoraziona & 
a oto 


cupero dei castagneti privati, fornen- 
do ai castanicoltori le indicazioni tec- 
niche per operare correttamente. 

Contemporaneamente, avendo in- 
dividuato cloni locali ritenuti pregia- 
ti, gli stessi sono stati sottoposti a ve- 
rifiche ed è stato predisposto un 
campo catalogo nel quale coltivare 
gli stessi cloni e selezionarli per rica- 
varne le marze da distribuire ai ca- 
stanicoltori locali. 

Il dr. R. Antanaroli, responsabile 
del campo catalogo, durante il con- 
vegno ha presentato i primi risultati 
di un lavoro che può ritenersi soddi- 
sfacente: alcuni cloni individuati si 
stanno rivelando di buona qualità e 
già dal 1989 sarà possibile effettua- 
re una cospicua distribuzione di 
marze. 

| problemi che dovranno essere af- 
frontati nei prossimi anni per riquali- 
ficare effettivamente la castanicoltu- 
ra locale sono invece emersi dalla re- 
lazione introduttiva del dr. Luigi Vez- 
zalini, tecnico della Comunità mon- 
tana, e dall'intervento del p.a. Paolo 
Corsinotti, del Servizio Provinciale 
Agricoltura ed Alimentazione di Mo- 
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sé dena che ha, inoltre, indicato stru- 
el menti e metodi per qualificare la pro- 


duzione locale e definirne un’imma- 
gine commerciale. 

Quest'aspetto — unitamente al- 
l'opportunità di concentrare sulla ca- 
stanicoltura maggiori energie tecni- 
che e finanziarie, per fare di questo 
settore un elemento qualificante del- 
l'economia montana — è stato evi- 


# denziato già nell’apertura dei lavori 


da parte del Presidente della Comu- 
nità montana, ing. P. Balugani, ed è 
stato ripreso anche dagli interventi 
del dr. Petrucci della Camera di 


di Commercio 1.A.A., dell'Assessore al- 
i l'Agricoltura della Provincia di Mode- 


na, N. Gallerani e dell'Assessore al- 
l'Ambiente e Difesa del Suolo della 
Regione Emilia Romagna, G. 
Gavioli. 

Concludendo il Convegno, l’As- 
sessore Gavioli ha lanciato una pro- 
posta che la Comunità montana del- 
l'Appennino Modena Est è disposta 
di buon grado ad accettare: realizza- 
re uno studio di fattibilità per verifi- 
care l'opportunità di uniformare a li- 
vello regionale gli interventi e le pro- 
poste di miglioramento dei castagne- 
ti e costituire un centro unico di rife- 
rimento tecnico e programmatorio. 

Zocca vanta già una lunga tradizio- 
ne legata al castagno e, grazie alle 
recenti esperienze, è certamente una 
delle realtà più interessate a can- 
didarsi. 

Il Convegno sul castagno è stato 
anche l'occasione per presentare un 
recente accordo tra la Comunità 
montana e la CO.RIS. di Modena per 
promuovere i prodotti a base di ca- 
stagne. 

Grazie all'accordo raggiunto è sta- 
to stampato l’opuscoletto divulgativo 
di cui riproduciamo la copertina, ri- 
volto soprattutto al mondo della 
scuola e verrà effettuata nelle men- 
se CO.RIS. la distribuzione di torte 
a base di farina di castagne prodot- 
ta nel territorio dell Comunità mon- 
tana dell'Appennino Modena Est. 
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Domenico Bigioni 


IL FARRO (GRANO DI MONTAGNA): 
UNICO GRANO INTEGRALE 


ne ben finalizzate possono risolve- 

re il problema qualitativo e dei 

costi. 

La promozione andrebbe imposta- 
ta utilizzando i mezzi televisivi, di 
stampa, le mostre e fiere di alimen- 
tazione e gastronomia, i convegni di 
dietologia. 

La commercializzazione deve es- 
sere caratterizzata da una capillare, 
organica ed efficiente distribuzione 
presso gli esercizi commerciali, di 
dietetica macrobiotica, per la panifi- 
cazione. Recentemente si sono regi- 
strate importazioni di farro dal Belgio 
e dalla Svizzera e ciò è un controsen- 
so in quanto l’Italia potrebbe essere 
un paese esportatore di questo 
grano. 

Ci sono proposte per una realizza- 
zione pilota nel Lazio, nelle provin- 
ce di Rieti e Frosinone, utilizzando i 
terreni marginali. 

Nell'altipiano di Leonessa (RI!) so- 
no reperibili centinaia di ettari pedo- 
logicamente idonei. 

Nella provincia di Frosinone altret- 
tante possibilità si hanno da Sora a 
Cassino e in altre località montane. 

Si potrebbero anche realizzare 
aziende agricole integrate per colti- 
vazione di farro e allevamento di bo- 
vini e ovini e ottenere concime natu- 
rale per la fertilizzazione del farro e 
dei pascoli. 

Queste due aree regionali avreb- 
bero un notevole sbocco di assorbi- 
mento dei prodotti naturali, principal- 
mente nel più grosso centro urbano 
nazionale che è Roma. 

Con lo stesso criterio sarebbe uti- 
le impostare la coltivazione del farro 
in zone alpine e subalpine, partico- 
larmente nelle zone pedologicamen- 
te idonee del Veneto, con possibilità 
di smercio del prodotto nei mercati 
delle grandi città industriali del nord. 

Sposando questo grano povero al 
più ricco dei prodotti vegetali, il tar- 
tufo, si ottiene un piatto squisito di 
cui forniamo — nel riquadro — una 
ricetta locale leonessana. ta 


tisce peraltro un'altra resa rispetto a 
tutti gli altri, e alta qualità sia nell’ali- 
mentazione umana che degli anima- 
li. Nell’alimentazione umana, per l’al- 
to valore dietetico e i discreti prezzi 
al consumo, potrebbe contribuire a 
risollevare le sorti economiche di tan- 
te zone montane. Inoltre, il farro ha 
ricevuto ottimi apprezzamenti in oc- 
casione di manifestazioni promozio- 
nali a livello nazionale e interna- 
zionale. 

Per mirare ad un risultato imme- 
diato e concreto è indispensabile che 
la coltivazione, la promozione e la 
commercializzazione siano imposta- 
te in fasi opportune. 

Per la coltivazione sono necessa- 
rie le seguenti realizzazioni: 

1) Censimento terreni marginali pe- 
dologicamente idonei 

2) Unione in consorzio o associazio- 
ne similare dei produttori di « FAR- 

RO D.0.C. » 

3) Ricerca e selezione di semi puri 
non inquinati da infestanti 

4) Progettazione e realizzazione di 
macchine pulitrici (il fatto è un gra- 
no fortemente vestito). Il suo de- 
cadimento è certo dovuto alla ne- 
cessità, dopo la trebbiatura, di ul- 
teriori operazioni come la corvel- 

latura e la ventilazione, antica- 

mente fatte a mano. Delle macchi- 


enza scadere nell’utopia di 
produrre cibi naturali nel- 
l'orticello con metodi poco 
meno che primitivi, si do- 
vrebbe tendere a ricercare coltiva- 
zioni di prodotti « non di moda » 
ma di riscontro scientificamente die- 
tetico e coltivabili senza l’abuso di 
prodotti chimici, siano essi diserban- 
ti, pesticidi o fertilizzanti. Coltivabili 
significa fruibili delle grandi masse 
| urbanizzate, le più bisognose di ali- 
menti genuini e disintossicanti. 

Coltivabile significa anche consen- 
tire remunerazione continua e pro- 
gressiva per chi inizia una coltivazio- 
ne, senza incorrere a breve termine 
nell'eccedenza (la più grossa piaga 
dell’attuale agricoltura mondiale sbi- 
lanciata). 

Coltivabile significa infine prodot- 
to giusto nel terreno giusto per un 
tempo agricolo. 

Tale premessa è alla base di più 
progetti di coltivazione naturale da 
impostare. 

In coincidenza con l'affermazione 
nel campo alimentare dei grani, sia 
del tipo tenero che duro, il farro (gra- 
no del genere triticum e precisamen- 
te « triticum dicoccum ») è andato via 
| via in disuso. 

i Esso haorigini antiche nelle regio- 
ni dell'Asia e dell’Africa settentrionale. 

Senza ricorrere alle tante notizie 
! gastronomiche di autori come il ce- 
| lebre Apicio, Catone ci dice che i Ro- 
Î mani lo consumavano come grano 
| per tutta l'alimentazione, compreso 
I 


Una ricetta: 
« Polenta di farro al tartufo » 


Per 4 persone: 
400 grammi di farro 

80 grammi di tartufo nero 

80 grammi di burro 
100 grammi di salsiccia fresca 
parmigiano a piacere 
Far cuocere il farro 50-60 minuti si- 
no a stringere a polenta. 
Rosolare la salsiccia spappolata fi- 
nemente. 
Grattugiare i tartufi. 
Fondere il burro a « bagnomaria ». 
A farro cotto metterlo sul piatto come 
polenta, condire con salsiccia, tartu- 
| di, burro fuso e parmigiano a piacere. 


il pane. 

Oggi il farro in Italia è un grano in 
estinzione, ma ciò non è giustificato 
considerando l'equilibrio contenuto 
proteico e di fibra, un prodotto natu- 
| rale per le esigenze della dieta con- 

temporanea, specificatamente medi- 
terranea. 

Le motivazioni di una razionale ri- 
presa della coltivazione del farro so- 
no valide e molteplici. Innanzi tutto 
per il ricupero di terre marginali alpi- 
ne e subalpine, appenniniche e su- 

| bappenniniche. Questo grano garan- 
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CONVEGNI 


LA MONTAGNA CUNEESE 
VERSO L'EUROPA 


Gli amministratori della montagna a confronto a Borgo San Dalmazzo 


abato 3 dicembre a Borgo 
San Dalmazzo (Cuneo) si è 
svolta una proficua giornata 
di studio sui problemi della 
montagna promossa dall’Ammini- 
strazione Provinciale di Cuneo e 
presieduta dal Presidente dell'UN- 
CEM Dr Martinengo. 

Dopo i saluti del Sindaco Marco 
Borgogno e del Presidente della Pro- 
vincia di Cuneo Dr Giovanni Quaglia, 
il Vice Presidente della Provincia 
Prof. Giovanni Battista Fossati ha 
svolto la relazione centrale facendo 
anche il punto sul lavoro compiuto 
negli ultimi tre anni, frutto della col- 
laborazione avviata tra Provincia, 
Camera di Commercio e Comunità 
montane cuneesi. Il Prof. Fossati ha 
concluso con alcune proposte ope- 
rative e ricordando quattro problemi 
fondamentali che gli amministratori 
della montagna oggi hanno di fron- 
te: la necessità di interventi speciali, 
il problema dei servizi pubblici, quel- 
lo delle minoranze etnico-linguisti- 
che, la sperequazione tra zone mon- 
tane e resto del territorio. 

La specifica situazione economico 
produttiva della montagna cuneese 
è stata oggetto di una relazione pre- 
sentata da Livio Quaranta, Presiden- 
te della Comunità montana Valle Stu- 
ra e redatta in collaborazione con i 
Presidenti di altre due Comunità: Er- 
manno Bressy (Valle Maira) e Gio- 
vanni Vietto (Valle Grana). 

La situazione demo-sociale e dei 
servizi è stata invece illustrata con un 
lavoro congiunto dei Presidenti di 
quattro Comunità montane cuneesi: 
l'ing. Gianfranco Obertino (Alta Lan- 
ga montana), il Geom. Luciano Ro- 
mano (Alta Val Tanaro), la Prof.ssa 
Albertina Soldano (Valli Monregale- 
si) e il Dr Gian Marco Priotto (Valli 
Gesso, Vermenagna e Pesio). 

Sulla situazione della finanza loca- 
le hanno infine riferito i Presidenti 
della Comunità montana Valle Varai- 
ta, Dr Domenico Amorisco e della 
Valle Po, Prof. Raimondo Sacco. 

La Camera di Commercio ha illu- 


strato la sua azione attraverso un ap- 
profondito intervento del suo Presi- 
dente Dr Giacomo Oddero. 

Il collegamento tra i problemi del- 
la montagna cuneese nel più ampio 
quadro della problematica naziona- 
le della montagna italiana, è stato fat- 
to dal Presidente dell'UNCEM Dr 
Martinengo, che ha anche illustrato 
le iniziative in corso da parte dell'U- 
nione sui principali problemi messi a 
fuoco nel corso dell'incontro. 

AI termine dei lavori è stato appro- 
vato l’ordine del giorno che di segui- 
to riproduciamo. 

F.B. 


L'ORDINE DEL GIORNO 


L'Assemblea degli Amministratori 
dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane della Provincia di Cuneo riuni- 
tasi a Borgo S. Dalmazzo (Cuneo) il 
giorno 3 dicembre 1988, in occasio- 
ne del Convegno sul tema « La Mon- 
tagna Cuneese verso l'Europa ». 


CONSIDERATO 
- che sono in atto tendenze politiche 
nazionali sempre più preoccupanti 


La 37? edizione del 
FILMFESTIVAL INTERNAZIONE DELLA MONTAGNA 
a Trento dal 28 maggio al 3 giugno 1989 


che portano — di fatto — allo sman- 
tellamento dei servizi essenziali nei 
territori montani. 


CONSTATATO 

che i provvedimenti di riordino dei 
servizi scolastici stanno provocan- 
do la progressiva soppressione del- 
le classi con numero di allievi infe- 
riori a determinati standards; 
che la politica dei servizi sanitari in 
tutte le loro articolazioni si fonda su 
parametri assolutamente inadatti 
alla specificità dei territori montani 
e risulta quindi penalizzante per 
questi ultimi; 
che le linee di riordino dei servizi 
statali periferici si profilano tendenti 
alla soppressione degli uffici nei 
Comuni a bassa densità di popola- 
zione, e quindi prevalentemente nei 
territori montani, provocando com- 
prensibili disagi per un'utenza de- 
bole, in prevalenza anziana che nei 
servizi stessi trova supporto per esiì- 
genze essenziali; 

- che sono in atto tendenze analoghe 
per quanto riguarda la soppressio- 
ne dei distributori di benzina nei 
piccoli centri; 

- che i Comuni con scarsa popolazio- 


Ù 


Accanto ai tradizionali premi, Genziana d'oro (10 milioni), Genzia- 
ne d'argento (3 milioni per montagna, alpinismo, sport, esplorazio- 
ne) nuovo premio di 5 milioni per il miglior lungometraggio a sogget- 
to e per il miglior documentario. Nel rispetto delle sue tradizioni cul- 
turali il Festiva! di Trento vuole proporre un cinema d'avventura e di 
fiction in cui vengono esaltate le risorse umane non soltanto in atti 
sportivi, ma anche nelle situazioni ambientali in cui l'uomo sia impe- 
gnato e condizionato dalla natura: in altre parole, la proposta riguar- 
da un cinema spettacolare che esalti il rapporto (anche drammatico) 
dell’uomo con l'ambiente naturale, amico od ostile, comunque da ri- 
spettare. Il termine per la presentazione delle opere scade il 14 apri- 


le 1989. ? 
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ne e, quindi, la maggioranza dei 
Comuni montani, vengono penaliz- 
zati con disponibilità di risorse ero- 
gate dallo Stato sempre inferiori, 
soprattutto per quanto riguarda i 
servizi a domanda individuale; 

- che gli stessi Comuni con scarsa 
popolazione e montani, se turistici, 
non possono sostenere oneri che ri- 
guardano carichi di popolazione di 
gran lunga superiore alle loro dota- 
zioni infrastrutturali ed ai costi dei 
maggiori servizi se non vengono 
previsti meccanismi di intervento 
che consentano loro di sviluppare 
il settore terziario, pressoché unica 
possibilità di sopravvivenza; 

- che i trasporti pubblici nelle zone 
montane denunciano gravi lacune, 
tanto più negative, in quanto colpi- 
scono fasce di popolazione anzia- 
na, scarsamente autosufficiente; 

- che la Cassa Depositi e Prestiti è 
autorizzata dalla normativa in vigo- 
re a concedere prestiti alle Comu- 
nità montane solo per esecuzione 
di opere pubbliche, mentre tale fa- 
coltà dovrebbe essere estesa an- 
che ai prestiti per servizi; 

- che manca a livello nazionale una 
coerente politica per la montagna 
e ciò in aperto contrasto con l'art. 
44 — 2° comma della Costituzione 
che detta: « La /egge dispone prov- 
vedimenti a favore delle zone 
montane ». 

- che è stridente la differenza di trat- 
tamento delle zone, Enti locali e po- 
polazioni montane delle regioni a 
statuto speciale, rispetto a quelle 
appartenenti alle regioni a statuto 
ordinario e ciò per un enorme di- 
sparità di fondi a disposizione ed 
adeguati mezzi legislativi; 

- che il buon governo delle zone 
montane si consegue unicamente 
attraverso un ampio decentramen- 
to di poteri e di risorse. 


TUTTO CIÒ PREMESSO 
- gli Amministratori dei Comuni e del- 
le Comunità montane della Provin- 
cia di Cuneo 


CHIEDONO 
- al governo regionale un impegno 
serio e costante ad un riequilibrio, 
attraverso la considerazione della 
« specificità » delle zone montane: 
il cittadino residente in montagna 
ha gli stessi doveri e gli stessi dirit- 
ti di quello residente in pianura e — 
soprattutto — di quello residente 
nelle aree metropolitane, né deve 
essere costretto ad abbandonare la 
sua residenza per totale mancan- 
za dei servizi essenziali; 
- al governo nazionale: 
anzitutto una revisione coraggiosa 


esita - 


AMBIENTE E SVILUPPO: QUALE EQUILIBRIO? 
Interessante incontro a Quincinetto (Torino) 


Un piccolo comune della montagna torinese (Quincinetto: 1100 abi- 
tanti, nella Comunità montana della Dora Baltea Canavesana) da ot- 
to anni indice interessanti giornate di studio che hanno via via tocca- 
to i temi dell'informatica nei piccoli comuni, delia viabilità, degli inve- 
stimenti, della figura del giudice conciliatore, dei problemi del terzia- 
rio, della protezione civile, della Terza Età e — quest'anno — della 
ricerca dell'equilibrio tra i problemi dell'ambiente e dello sviluppo. 

La giornata 1988 si è 
svolta il 10 dicembre sotto 
la presidenza del dr Paolo 
Sibille, Assessore all’Eco- 
logia e Ambiente della Pro- 
vincia di Torino. 

Dopo il saluto e l’introdu- 
zione del Sindaco di Quin- 
cinetto, Angelo Canale Cla- 
petto, sono intervenuti 
l'On. Giorgio Cardetti, Pre- 
sidente dell’ANCI Piemon- 
te, l'On. Giuseppe Botta, 
Presidente della Commis- 
sione Ambiente, Territorio 
e Lavori pubblici della Ca- 
mera, il Presidente del- 
l'’UNCEM dr Edoardo Mar- 
tinengo, gli Assessori re- 
gionali piemontesi Giuseppe Cerchio (Energia, Lavoro, Industria) ed 
Elettra Cernetti (Ambiente), Giancarlo Tapparo (Presidente Commis- 
sione Ambiente), il Docente Universitario Prof. Mario Rey, il dr Alber- 
to Cerise, Direttore del Servizio Selvicoltura della Valle d'Aosta, il 
Geom. Vincenzo Scannella del Servizio Forestazione ed Economia 
Montana della Regione Piemonte, l'Assessore all’Agricoltura e Atti- 
vità Economiche della Provincia di Torino Claudio Bonansea. Al di- 
battito hanno dato il loro contributo anche numerosi Sindaci, funzio- 
nari di Enti pubblici e rappresentanti di organizzazioni come il WWF, 
Italia Nostra, Pro Natura e CAI. 

Le conclusioni sono state tratte dal Ministro dell'Ambiente Sen. Gior- 
gio Ruffolo. 

Nell'occasione il Comune di Quincinetto ha presentato il progetto 
« Quincinetto per l’ambiente » redatto con la collaborazione di diver- 
si tecnici e docenti universitari. 

Si è trattato di un incontro di notevole interesse, inquadrato nel- 
l'ambito di altre manifestazioni collaterali espositive e di incontro, che 
ancora una volta hanno posto questo piccolo comune della Provincia 
di Torino al centro dell'attenzione sia per l'importanza dei temi tratta- 
ti sia per l'alta qualificazione degli intervenuti e la concretezza delle 
proposte emerse. 


F.B. 


e coerente del concetto di « zona 


montana » limitando la considera- 
zione normativa specifica delle ca- 
ratteristiche montane a quelle po- 
polazioni che effettivamente risie- 
dono in aree che, sulla base di dati 
oggettivi, sono classificate tali. 

Per conseguenza, una volta stabi- 
lita tale rigorosa qualificazione ven- 
ga data delega alle Regioni affinché 
attraverso appropriati strumenti le- 
gislativi che, ai sensi del 3° com- 
ma dell'art. 118 della Costituzione, 
prevedono il coinvolgimento degli 
Enti locali (Province, Comunità 
montane, Comuni) — possano mo- 
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dellare sul rispettivo territorio que- 
gli interventi intesi al riequilibrio ed 
al mantenimento di una copertura 
umana del territorio montano, in 
condizioni di giustizia e dignità; 

l’istituzione di un Sottosegretariato 
alla Montagna con il compito di pro- 
muovere ed ottenere quelle inizia- 
tive e quegli atti di governo desti- 
nati in modo specifico alle zone 
montane, assicurando così a livel- 
lo nazionale una funzione specifica 
di tutela e considerazione di tali 
aree, così come effettuato per le 
aree del Mezzogiorno. n 


Le tradizioni dei Monti Carpazi in mostra a Torino 


La civiltà contadina, la vita e le tradi- A 
zioni popolari della Moravia, e più 
precisamente della zona montana 
dei Carpazi occidentali (Cecoslovac- (Mi 
chia), sono oggetto di una mostra 
inaugurata a Torino il 2 novembre È 
scorso e aperta sino al 22 gennaio È 
1989 nelle sale del Museo Naziona- 
le della Montagna «Duca degli || 
Abruzzi » al Monte dei Cappuccini. # 

La rassegna, ricca di collezioni ori- | 
ginali, ed il catalogo, interessante 
fonte di studio sulla regione, fanno | 
parte di una « proposta totale » di co- 
noscenza dei Carpazi occidentali in 
cui emerge il ruolo determinante 
svolto dall'agricoltura in una area co- 
sì caratteristica e culturalmente com- 
plessa. : 

ll tutto nel quadro di una politica da KE 
anni avviata dal Museo Nazionale 
della Montagna del CAI di Torino, di- 
retto dall'Arch. Aldo Audisio, per fa- | 
vorire, attraverso raffronti tra aree ru- |dî 
rali montane di tutto il mondo, una # 
miglior conoscenza della realtà mon- | 
tana, dei suoi valori e dei suoi pro- 
blemi in vari contesti storico-politici. jl 

A questa nuova iniziativa del Mu- | 
seo ha collaborato, anche finanzia- 
riamente, la Provincia di Torino attra- 
verso la Presidenza e gli Assessora- 
ti all'Agricoltura ed alla Montagna. 

Da parte cecoslovacca è stato de- 
terminante l'apporto dell'Ambascia- 
ta in Italia, dell'Addetto Culturale 
Frantisek Reznik, e dell'interessan- 
tissimo Museo Valacco di Roznov 
pod Radhostem (un Museo « aper- 
to », in campagna) che con le sue 
collezioni ha fornito la maggior par- 
te del materiale esposto nella MA 
mostra. 

ll giorno dell’'inaugurazione sul 
piazzale del Monte dei Cappuccini di 
Torino si è esibito il gruppo folclori- 
stico « Polajka », uno dei più noti ed 
apprezzati della Moravia, presenti, 
tra gli altri, la presidente della Pro- | 
vincia di Torino Nicoletta Casiraghi 
con gli Assessori Ivan Grotto e Clau- 
dio Bonansea. 

Il catalogo della mostra (L. 15.000) 
può essere richiesto al Museo Nazio- 
nale della Montagna «Duca degli 
Abruzzi » - Via G. Giardino, 39 - 
10131 Torino. 


Franco Bertoglio 


Nelle fotografie: 

In alto, una suggestiva immagine di 
alcuni dei fabbricati che fanno parte 
del Museo Valacco di Roznov pod 
Radhostem. In basso, due momenti |n 
dell’esibizione del gruppo folcloristi- |M 
co Polajka sul piazzale del Monte dei 
Cappuccini di Torino. 


ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


REGIONE VENETO 
CHIEDE MODIFICHE LEGGE 
“AREE DI CONFINE” 


Venezia. La linea seguita dalla Giunta ve- 
neta per richiedere sostanziali modifiche al di- 
segno di legge noto come « incentivi alle aree 
di confine » ha ora il pieno appoggio anche del 
Consiglio Regionale. Con una risoluzione ap- 
provata a larga maggioranza l'assemblea le- 
gislativa regionale infatti ha deciso di soste- 
nere l'azione emendativa che la Giunta veneta 
proporrà in occasione della discussione del- 
la legge da parte della Commissione bilancio 
e programmazione economica del Senato. Nel 
documento, l'assemblea delega alla Giunta 
Regionale il compito di rappresentare al Par- 
lamento e al Governo la volontà del Veneto 
di veder sancita una perequazione economi- 
ca e normativa tra le proprie aree interessate 
dalla legge e il Friuli-Venezia Giulia. Sulle po- 
sizioni della Giunta il Presidente Bernini è riu- 
scito a portare anche molti dei gruppi dell'op- 
posizione presenti nel Consiglio Veneto, tra 
cui il PCI, che hanno concordato sulla neces- 
sità di proporre alcuni emendamenti ad una 
legge che nel testo già approvato dalla Came- 
ra assegna alla Regione soltanto 50 miliardi, 
oltre ai 70 previsti per la Provincia di Belluno, 
contro i circa mille miliardi destinati all’eco- 
nomia friulana. 


CONSIGLIO REGIONALE 
VALLE D'AOSTA: 
DIGA PLACE MOULIN 


Aosta. « Non sussistono motivi d'allarme e 
l'invaso è costantemente sotto controllo men- 
tre è in corso di predisposizione un piano per 
l'eventuale evacuazione in caso di emergen- 
za delle località presumibilmente interessate 
ad un collasso della diga ». E quanto ha af- 
fermato in Consiglio Regionale l'Assessore al- 
l'Agricoltura, Foreste e Ambiente naturale del- 
la Valle d'Aosta, rispondendo ad una interpel- 
lanza presentata dal Consigliere di « Nuova 
Sinistra » Riccarand con la quale nel richie- 
dere assicurazioni circa « la stabilità del ba- 
cino idroelettrico di Place Moulin » si ribadi- 
va la mecessità « di un'adeguata informazio- 
ne alla popolazione per eventuali 
emergenze ». 

Secondo Riccarand «l'enorme bacino di 
Place Moulin, in comune di Bionaz, costitui 
sce un gravissimo fattore di rischio per l'inte- 
ra Valpelline, la città di Aosta ed un tratto della 
Valle centrale della Regione ». 


CONSIGLIO UMBRIA: 
PIANO DI SVILUPPO 


Perugia. « La proposta di sviluppo presen- 
tata dalla Giunta Regionale è un atto di corag- 
gio e di fiducia. Occorre ora scendano in cam- 
po tutti coloro che possono dare un contribu- 
to, con spirito di unità ». Cosi il Presidente del- 
la Giunta Regionale Umbra Mandarini ha con- 
cluso il suo intervento al termine di due gior- 
ni di dibattito a Palazzo Cesaroni sul Piano Re- 
gionale di sviluppo 1988-90. Dopo aver ricor- 
dato che dal dibattito sono rimaste assenti voci 
particolarmente importanti come quella uni- 
versitaria e quella del credito, Mandarini ha 
detto che il piano non sarà espressione di una 

parte politica o di una maggioranza della so- 
cietà regionale, ma di tutte le forze produtti- 
ve dell'Umbria, « che — ha aggiunto — rischia 


fa 
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una nuova emarginazione ». « Ma non possia- 
mo dimenticare i dati reali di oggi. | processi 
di crisi lungo l'asse Spoleto-Terni-Narni, cosi 
come i problemi delle zone più emarginate co- 
me il Trasimeno, la Valnerina, Orvieto e poi 
i problemi delle stesse aree delinite fonti. Ba- 
sta ricordare il caso “Ellesse" di Ellera ». 


GIUNTA FRIULI 
VENEZIA GIULIA: 
NOMINE IN DUE ORGANISMI 


Trieste. L'avvocato D'Orlando è il Presiden- 
te del Consiglio d'Amministrazione 
dell'a Agenzia per lo Sviluppo Economico della 
Montagna ». La Giunta Regionale del Friuli Ve- 
nezia Giulia ha proceduto alla nomima nel cor- 
so dei lavori dell'esecutivo. Ha poi indicato nel 
dott. Marzona e nel signor Di Bernardo rispet- 
tivamente Presidente e Membro effettivo del 
Collegio Sindacale della costituendo Agenzia. 

La Giunta, inoltre, ha deliberato la nuova co- 
stituzione del Consiglio d'Amministrazione del 
Centro Regionale Vitivinicolo per il quinquen- 
nio 1989-1992. 


CONSIGLIO REGIONE LIGURIA: 
APPROVATO PIANO BONIFICA 


Genova. Torna in discussione alla Regione 
Liguria il tema dell'ambiente e dei provvedi- 
menti da assumere per salvaguardare la vi- 
talità. E il Consiglio Regionale, fra mille pro- 
blemi e qualche dubbio, lo fa in maniera fatti- 
va approvando un piano di bonifica di dieci z0- 
ne particolarmente soggette a scarichi di ri- 
fiuti tossico-nocivi e speciali. Il piano preve- 
de una spesa di oltre 59 miliardi di lire riparti- 
ta in interventi urgenti, studi, analisi, proget- 
ti. smaltimento e bonifica. 1 siti, individuati da 
uno studio condotto da una società di consu- 
lenza e dalle località fornite dalle 20 unità sa- 
nitarie locali liguri, sono: località Pero (Varaz- 
ze), località Rivà (Ronco Scrivia), località Ron- 
danin (Albisola Superiore), Castelvecchio di 
Rocca Barbera (Savona), Cogoleto (Genova), 
Santo Stefano Magra (La Spezia), località Ta- 
volara (Sarzana), Genova ex cava Conte, Qui- 
liano (Savona) e località Pila (Savona). Tutte 
queste zone sono caratterizzate da una mas- 
siccia presenza di discariche abusive di rifiu- 
ti solidi urbani che ne compromettono l'assetto 
idrogeologico. « Per questo motivo — ha det- 
to l'Assessore all'ambiente Acerbi — i siti in- 
dividuati dallo studio godono di una priorità di 
intervento rispetto ad altri dove pur necessita 
una presenza delle istituzioni per porre freno 
all'inquinamento ecologico ». 


SFALCIO PRATI IN MONTAGNA: 
GIUNTA REGIONALE VENETA 


Venezia. La Giunta veneta ha predisposto 
un programma di interventi per la pulitura e 
lo sfalcio dei prati nei territori montani per una 
spesa ammissibile di 400 milioni, sui quali la 
Regione interverrà con un contributo di 300 
milioni, pari al 75 per cento. Il provvedimento 
passa ora all'esame della competente Com- 
missione consiliare prima della definitiva 
adozione. 

« Si tratta di interventi previsti da una spe- 
cifica legge del 1987 — ha rilevato l'assesso- 
re all'agricoltura, Veronese — per i quali in se- 
de di assestamento di bilancio sono stati di- 
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sponibili appunto 300 milioni. | contributi so- 
no destinati all'acquisto e alla gestione di ido- 
nei mezzi meccanici atti ad assicurare razio- 
nali ed efficaci operazioni di pulizia e sfalcio 
di prati incolti o abbandonati con lo scopo di 
migliorare l'aspetto paesaggistico e l'assetto 
del territorio attraverso una corretta manuten- 
zione del terreni ». « Per queste finalità — ha 
aggiunto Veronese — occorrerà, però, pen- 
sare anche ad iniziative diverse: chi ha la pro- 
prietà di terreni ha, infatti, il dovere di averne 
cura, (anche perche essere proprietari non è 
una disgrazia). Non si può, insomma, pensa- 
re che la Regione debba per forza sostituirsi 
ai proprietari, ma occorrerà valutare se non 
sia il caso di prevedere l'obbligo della manu- 
tenzione dei terreni anche ai fini di una pun- 
tuale difesa idrogeologica che potrebbe util- 
mente essere realizzata attraverso coopera- 
tive, ad esempio di giovani, e costituire quin- 
di anche ulteriore momento di occupazione ». 


BENI CULTURALI: 
PROVINCE CHIEDONO PIENA 
LEGITTIMITA OPERATIVA 


Firenze. Le Amministrazioni Provinciali chie- 
dono alle Regioni e al Governo di poter ope- 
rare in piena legittimità e competenza nel cam- 
po della valorizzazione del patrimonio cultu- 
rale. E quando afferma il documento conclu- 
sivo del seminario dell'Unione Province Italia- 
ne svoltosi a Firenze su « Beni architettonici 
e circuiti culturali », al quale hanno partecipato 
politici, tecnici e rappresentanti delle diverse 
Amministrazioni Provinciali italiane. L'incon- 
tro ha evidenziato il ruolo intermedio della Pro- 
vincia per il salvataggio, il restauro e ia resti- 
tuzione alla fruizione sociale di beni artistici 
in stato di completo abbandono. Una attività 
— afferma il documento — che avviene tra nu- 
merose difficoltà economiche, ritardi procedu- 
rali e intoppi burocratici, dalla mancata appro- 
vazione dalla riforma delle autonomie locali e 
dalla incompletezza o dall'assenza di speci- 
fiche deleghe regionali. | partecipanti al semi- 
nario auspicano che il prossimo convegno di 
Venezia possa dare chiarezza politica e con- 
cretezza operativa alle Amministrazioni Pro- 
vinciali. 


REGIONE ABRUZZO: 
FINANZIAMENTO PER 
RECUPERO CENTRI STORICI 


L'Aquila. Un disegno di legge relativo alle 
« provvidenza per il recupero dei centri stori- 
ci » presentato dall'Assessore all'urbanistica, 
Fortunato, è stato approvato dalla Giunta Re- 
gionale. 

Attraverso la legge sarà finanziato il ripri- 
stino dei centri di 17 comuni già compresi nel 
piano paesaggistico — tra i quali l'Aquila, 
Chieti, Pescara, Teramo, Vasto, Lanciano e 
Sulmona — individuati in base ai valori stori- 
ci, artistici, ambientali, architettonici e archeo- 
logici dei quali sono depositari. 

« Il settore urbanistica della Regione — ha 
spiegato l'Assessore Fortunato — persegue 
da anni l'obiettivo di riqualificare il tessuto edi- 
lizio esistente attraverso iniziative per acqui- 
sire dati sullo stato evolutivo della Regione e 
incentivare il recupero degli edifici ». «| 17 co- 
muni abruzzesi — prosegue Fortunato — so- 
no stati individuati attraverso un'analisi dei 
centri storici e delle carte dell'uso del suolo 
per interventi fattibili dai punti di vista econo- 
mico e ambientale ». 


